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AGLI ORNATISSIMI 


E BUONI. PADRI DI FAMIGLIA. 


SIGNORI) 


IMalgrado che un anno e più fosse 
corso da che ho composto il sesto vo- 
lume della mia Etica Drammatica, pure 
ho avuto qualche ritegno a pubblicarlo. 
Mi era caduto un dubbio nell* animo 
di non avere scritta cosa degna di voi. 
Ma un nuovo contrassegno della vostra 
indulgenza mi ha dato coraggio. E sen- 
tile quale. 

Io fra questo tempo ho voluto ad- 
destrare da me stesso de* giovanetti , e 
delle fanciulle a rappresentare i miei 
drammi già dati alle stampe , per co- 
noscere se la loro riuscita avesse cor- 
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risposto alle mie cure ed intenzioni. Le 
mie speranze non potevano essere me- 
glio soddisfatte. 

| giovanetti delflstituto G rap- 

presentarono i primi il dramma intito- 
lato la Gratitudine. Il loro spirito svi- 
luppato per questo genere di scolastica 
esercitazione , fu generalmente ammira- 
to : e il cuore capace di sentire e di 
esprimere le più tenere affezioni , com- 
mosse vivamente quello degli spettatori. 

Con più felice successo , ed anche 
per più sere venne eseguito il dram- 
ma della Beneficenza dalle piccole di- 
scepole educate nello Stabilimento di 
Madama S.... Io nell’ istruirle rimane- 
va sorpreso di trovare tanta forza di 
spirito e d’ intelligenza in fanciulle da 
sette a dieci anni. 11 movimento della 
loro fisonomia preveniva sempre ? es- 
pressione delle voci , e del sentimen- 
to ; e parea che avessero il cuore sulle 
labbra. 
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Così pure la Modestia ultimamente 
rappresentata nel nobile Istituto di edu- 
cazione di Madama F... è stata oltre 
ogni credere gradita e ben accolta da 
un Pubblico scelto ed intelligente. 
Quelle care creature han fatto risplen- 
derc in tale esercizio la più bell’ aurora 
de’ loro felici talenti. Tutte si sono di- 
stinte per precisione di pronunzia , per 
decenza di portamento, per naturale e 
viva espressione di affetti , e talune an- 
che per le innocenti grazie dell’età la 
più tenera. Esse sono giunte , nella ri- 
cognizione di Madama Cottin y a versar 
delle lacrime, e ne han fatto versare. 
Le mie lunghe cure per istruirle non 
potevano esser meglio ricompensate ! 

E qui dovrei pur tesservi gli elogi 
di alcune gentili, e distinte Damine 
che si compiacquero di recitare con 
tanta energia di spirito , e. venustà di 
maniere il dramma della Prudenza in 
casa della coltissima àig. Principessa 
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di L.... Ma la loro modestia me lo 
vieta. Dovrei in fine commendare le 
rappresentazioni di tutti gli altri miei 
drammi eseguite in tanti luoghi di edu- 
cazione ; siccome però io non ho potuto 
impiegarvi le mie cure , cosi ne lascio 
il merito al maestro di declamazione. 

Ma dopo tanto incoraggiamento dato 
dal pubblico, e a me, e alla Gioventù 
elle si è distinta in questo morale e 
drammatico trattenimento , non sareb- 
be una sconoseenza colpevole P arre^ 
starmi dall* intrapresa carriera ? E non 
sarebbe tanto essa più colpevole, per 
quanto generosa è stata P accoglienza 
che si è fatta in Italia a questa mia 
operetta ? 

Mi affretto dunque a liberarmi dalla 
taccia d’ingrato , e vi offro per ora il VI. 
volume dell’ Etica drammatica. Se P ac- 
cetterete colla solila affezione , verrà 
forse il Settimo, l’Ottavo , e cosi discor- . 
jrendo. I drammi frattanto qui contenuti 
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sono pur due; sono, pure in due alti 
l’uno; sono pure senza intrigo di sesso, 
senza eroismi, senza delitti, senza titoli... 
cioè vi sono i titoli. Il primo è la Ri- 
conciliazione , la quale se non può dirsi 
una virtù morale , si ottiene però col- 
1’ opera della filiale obbedienza ; e co- 
si posso renderla più gradita alla Gio- 
ventù , unendo insieme nell’ azione e 
il piacer che si prova in esercitarla , c 
il premio che Dio le concede. Per ve- 
derne 1’ effetto mi era proposto di far. 
la rappresentare prima di darla alle 
stampe , e lunghe fatiche vi spesi. Ma 
insuperabili ostacoli vi si frapposero , 
e mi convenne di abbandonarne il pen- 
siero. Le convenienze , e le pretensio- 
ni si cacciano anche in mezzo alla mo- 
rale !... Sia fatta la volontà del cielo ! 

L’altro è la Pazienza. È stato mio 
disegno di correggere per suo mezzo 
un difetto troppo comune in certe fa- 
miglie ; cioè la poca affezione che so- 
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t;lion mostrarle matrigne verso le infe- 
lici loro figliastre. In conseguenza ho 
dato la Pazienza alle donne. 

Prego il cielo di darne pure buona 
dose all' Autore , precisamente quando 
gli salta il grillo di concertare i suoi 
drammi , e vuol ridurre i fanciulli , e 
le fanciulle a recitarli a sino modo ! E 
prego voi pure di credermi sempre 


Devotissimo c sincero amico vostro 
GIULIO GENOINO 
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INTERLOCUTORI 


v 


Il Duca di MONTE FLORIDO. 

FEDERICO ) 

> suoi figli. 

RUGGIERO ) 

D. ORAZIO loro precettore. n 

MARTONE Cameriere. 

Il Colonnello ALFREDL 

TEODORO suo figlio. , 

GIORGIO Sergente , in abito di paesano 
ma co’ mustacchi. 


V azione è in un delizioso , e solitario 
Casino di Campagna del Duca dì !\fon - 
teflorido circa dodici miglia distante 
dalla Capitale. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 


Elegante Gal inetto (la Studio con quattro porte 
laterali , ed una iu mezzo. 


Ruggiero solo presso un tavolino sopra 
cui si veggono diversi libri e carte . Egli 
è nell' attitudine di chi vuole imparare a 
memoria la lezione. Dopo breve pausa 
s' infastidisce , e dice come appresso. 

/ 

Che disgrazia! essere obbligalo a studiare, 
e non averne voglia ! È più di un’ ora 
che mi secco su questa sedia 5 leggo , 
rileggo, mi lambicco il cervello, e non 
capisco mai niente (si alza). Non ci'è 
caso. Quest’ antipatica codjugazione dei 
verbi non vuole entrarmi in testa !... 
E quel eh’ è peggio 1’ ho da imparare a 
memoria!... Papà deve essere ubbidi- 
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to. Mi dice sempre che l’ ubbidienza è 
una virtù tanto necessaria ai fanciulli I 
( con umore ) Sì signore ; ma come si 
fa?... ( riflette ) Ah! se potessi fargli 
capir la ragione !... 11 fatto òche va su- 
bito in collera , ed ora precisamente che 
ha perduto la lite !... Povero me! se lo 
facessi inquietare dippiù ! Da capo dun- 
que. ( Siede , riprende il libro e legge ) 
» Dicesi conjugazione prima quella de’ver- 
» bi il cui infinito ha desinenza in are » 
( riflette ) Ah! ( allegro ) Vuol dire che 
desinenza viene da desinare. Fin qui ho 
capito ; la cosa è chiara. Andiamo avan- 
ti. ( legge ) » Dicesi conjugazione se- 
conda ... » quella ... che ha desinenza 
in ere » Ere!... uh! ( stringendo le 
spalle ) » Conjugazione terza ... in ire. 
( rabbioso). Ire , are , ere, ... che im- 
broglio è questo!... Ah! se si potessero 
togliere dalla grammatica queste male- 
dette conjugazioni !. ..E perchè no? Voglio 
pregarne il maestro. Chi sa ! D. Orazio 
mi vuol bene , e forse mi farà questa 
grazia !... Che gran fatto è finalmente? 
Una regola più, una regola meno non 
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guasta. Dunque a monte le conjugazioni; 
e divertiamoci un poco. ( butta il libro] 
si alza , cava da uno stipo una carroz- 
zella di cartone , e la mette in mezzo 
al palco scenico ) Qua : così. Facciamo 
fare una trottata ai miei cavallini. Povere 
bestiuole ! Son due giorni che non escono: 
( prende la corda legata alla carrozzetla y 
e tirandola grida ) Avanti , avanti... 
ehilà! state in guardia, badate... 

SCENA li. 

* 

, * 

Mortone , e detto. 

j ' 

* 

Mar . Piano , non fate strepito.... 

Rug . Avanti vi dico... non vi fate male..". 

*. ( dà per errore Un colpo di frusta alla 
gamba di Mattone .) 

Mar. (' trattenendolo ) Siete malto ? S. E. 
è là... in quella camera!... ( si stro - 
fna la gamba colpita . ) 

Rug. ( timoroso ) Come !... Egli non è 
sopra ? ‘ 

Mar. E là vi dico ; sta disbrigando un cor- 
riere che gli ha recata una lettera , e ho 
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paura che non conlenga qualche pessima 
nuova. 

Rug. E perchè ? 

Mar. Perchè S. E. leggendola , sbuffava, 
si mordeva le labbra, si contorceva tutto... 
Io l’ho veduto dal buco della serratura. 

t 

Sarà per 1 ’ affare della lite , m’ immagino. 
Per questa maledetta lite è nata la de- 
solazione in casa ; siamo stali condan- 
nati .a vivere qui da eremiti 5 non ci è 
con chi dire una parola , una frottola !.. 
Con chi sfogare l’animo suo... 

Rug. E che altro ha potuto accadere di 
• peggio? La lite già si è perduta! 

Mar. Sì Signore ; ma vostro padre aveva 
proposto un accomodo } voleva pagare 
qualunque prezzo per non cedere al Co- 
lonnello quella bellissima vigna che gli 
ha guadagnato, e forse quel testardo anche 
questo ha rifiutalo. Ora stiamo fi est hi. 
Rug. Me ne dispiace. 

Mar. Ve ne dispiace eh? Frattanto se egli 
. vien qua , e in vece dei libri vi trova 
quella bagattella fra mani ?... Sapete i 
6 Uoi primi moti J 
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Rug. Purtroppo. La ripongo subito dunque, 
e torno a studiare. ( esegue) 

Mar. Cosi va bene... Voi già per penitenza 
oggi non siete uscito in carrozza; e guai, 
se anche stasera non sapeste la lezione! 

Rug. Ma, è una lezione tanto difficile ! Se 
fosse almeno qua mio fratello, mi farei 
dare qualche aiuto... Io non socotn’egli- 
faccia ad imparare così presto.... 

Mar. Che meraviglia ! Il signor Federico 
ha già tredici anni , e voi non ne avete 
ancora nove. 

Rug. E Papà dice che alP età mia avrei 
dovuto finir la grammatica ; e mi sgrida 
che sono ancora in principio. 

Mar. S. E. vorrebbe sempre le cose a suo 
modo , e questo è impossibile.. 

Rug. Ma bisogna ubbidirlo... ( riflette ) 
Martone , t’intendi niente di gramma- 
tica tu ? * 

Mar. Se me ne intendo/* E il mio forte: 
1’ ho studiata per cinque anni ! E come 
piovevano le spalmate ! Le mie mani so 
lo ricordano. Quel tanghero del mio mae- 
stro era un cane. 

( Rug. ridendo •) Ti batteva? 
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Mar . Senza misericordia. 

Rug. Ora, grazie al cielo} si è tolto questo 

- abuso. 

' Mar. E perciò non si profitta più. Legnate 
vogliono essere , figliuolo mio , legnate 
per apprendere la virtù. 

Rug. Se i fanciulli fossero bestie/*., e nè 
anche le bestie dico io. I maestri quando 
ci portiamo male ci tolgono piuttosto il 
pranzo , la cena... 

Mar. Bella consolazione! Per me preferisco 
mille volte le spalmate. La dieta mi fa 
più malé... Basta, attendete alla lezioue. . . 

Rug. Non vuole entrarmi in testa , Mat- 
tone mio ; non so come fare. 

Mar. E bene : ve la spiegherò io. 

Rug. Oh ! bravo ! 

Mar. Di che si tratta ? 

Rug. Della, conjugazione de’ verbi. ^ . 

Mar. ( imbarazzato ) Come avete detto ? 

Rug. Si tratta della conjugazione de 1 verbi. 

’ Mar. Non posso servirvi... Credo che non 
vi arrivai. 

Rug. Dopo cinque anni !... 

Mar. Dopo cinque anni... e poi mi pare 
che il maestro me la facesse saltare. 
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Rug. Quando è così ne pregherò D. Orazio... 

Mar. Oh! non lo sperate. D. Orazio piut- 
tosto si farebbe cavare un occhio che to- 
gliere una regola dalla grammatica. È 
un uomo tanto sofistico, cavilloso!... 

SCENA III. 

Il Duca, e detti.. 

Due. Che fai tu qui ? ( a Martone con 
umore ) 

Mar. Eccellenza ! ( inchinandosi ) Ci son 
capitato ! ( tra sè ) 

Rug. Diamine !.. ( tra sè , e si mette a 
studiare ) 

Due. Quante vofte ti ho dello che quando 
i miei figli studiano , non voglio che 
sieno distolti ? 

Mar. Io non li distolgo. Anzi do loro sempre 
de’ buoni consigli.* 

Due. Tu non devi impicciarti in cose che 
non ti appartengono. 

Mar. Eccellenza sì ! ( Chi sa quando la 
finisce! ) 

Due. Va via j lasciaci soli. 
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Mar. ( s'inchina ) Manco male !... ( en- 
trando ) ah ! dopo che ho dato tanti lumi, 
ed istruzioni a quel ragazzo!., (entra) 

SCENA IV. 

Il Duca , e Ruggiero. 

Due. Che ti pare ! Va Lene?.. Cosi mi ub- 
bidisci tu ? ( con umore ( 

Rug. Io vi ho ubbidito... ( timido ) 

Due. Perdendo il tempo a ciarlare : diva- 
gandoti ora con questo, ora con quello!... 
E poi il maesti’O si lagna , e si lagna, 
solo di te. Federico è sempre più stu- 
dioso , più diligente.... 

Rug. Federico ha tredici anni, ed io non 
ne ho nove ancora. 

Due. ( irritato ) E Federico a nove anni 
sapeva quello che tu non saprai aventi !... 
I neghittosi sono per lo più anche im- 
pertinenti. Chi ti ha insegnato a giusti- 
ficarti in quel modo? ( Jorte ) 

Rug. Martone. 

Due. ( con amarezza) Ah?... .questi dun- 
que erano i buoni consigli che ti dava?.»? 
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D’ora innanzi ti proibisco di più par- 
largli! E guai a te! guai a te !... ( mi- 
naccioso ) 

Jiug. ( piange ) 

Due. ( commosso ) Eccolo là , colle la- 
crime !... Non gli si può fare una cor- 
rezione.... Via non. piangere. Alzati , 
viepi qua. 

Rug. Sì Signore... ma non mi sgridate.» 
vi prego. ( si alza ) 

Due ( prendendolo per mano) Se ti sgrido 
lo fo perchè ti voglio bene , perchè de- 
sidero che tu mi riesca buono, affezio- 
nato , istruito... 

Rug. E non potreste volermi bene senza 
sgridarmi?... Io pure voglio tanto bene 
a Federico , e non lo sgrido mai. 

Due. Lo sgriderò io quando torna,.. Mi 
sentirà ( irritandosi ). 

Rug. E perchè ? 

Due. Perchè si è fatto tardi , e non si è 
ancora ritirato. Quasi mi pento di averlo 
obbligato ad uscire. 

Rug. Egli è uscito con D. Orazio j che 
timore avete ? 

Due . Che timore?.. A quest’ora le vie 
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non sono troppo sicure. Si sentono de’ 
ladri... Ah! mi mancava quest' altra a- 
gitazione ! • 

Rug. Non sarà niente, no; calmatevi. 

Due. Che vuoi ? Da quest’ oggi ho il cuore 
così tristo! Ogni leggiero motivo lo tur- 
ba , lo inquieta... 

Rug. Sarà per quella lettera ? 

Due. Che lettera ? 

Rug. La lettera che ha portata un corriere..*; 

Due. E tu come lo sai ? 

Rug. Me lo ha detto Martone. 

Due. Anche questo ti ha detto ? 

Rug. Sì Signore : vi ha veduto dal buco 
della serratura arrabbiarvi tanto nel leg- 
gerla ! 

Due. Egli dunque mi fa la spia? ( risene 
tito ). 

Rug. Certo; perchè quante volte... 

Due. ( interrompendolo gravemente ). Ba- 
sta così ; non voglio sentir altro. Un 
fanciullo ben educato bisogna che si av- 
vezzi ad esser prudente , e discreto. Non 
tutto quello che si sa convien dire. Mar- 
tonè ha fatto male d’ informarti de’ miei 
secreti , e tu hai latto malissimo di ve- 
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nirmeli a riferire. Queste viziose incli- 
nazioni, se non sono a tempo corrette , 
diventano abitudini, e finiscono col ren- 
der gli uomini maldicenti per genio, e 
qualche volta delatori calunniosi. Ricor- 
dalo bene sai? 

Rag . Si Signore; anche D. Orazio me lo 
ha spesso avvertito. 

Due. Ma con poco profitto mi pare. Su 
questo punto particolarmente io voglio 
essere ubbidito ; su questo punto capisci ? 

Rug. Capisco ; e lo dirò pure a Federico... 

Due. A proposito... egli nè anche si vede!.. 
Come va?.. Oh! io temo di qualche 
sventura... ( suona il campanello ). Mar- 
tone... Martone dico? ( forte ). 

SCENA V. 

Martone , e detti . 

> . , % • 

» 

Mar. Eccellenza. , . 

Due. La carrozza è tornata ? 

Mar. Eccellenza , no. 

Due. E come va questa faccenda ? 

Mar. Volete saperlo/* Io credo che la car- 


rozza... 
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Due. Meno ciarle. Va, ed ordina al mio 
palafreniere che monti a cavallo, e cor- 
ra ad incontrarla... ma subito. 

Mar. Subito. ( si avvia ). 

Due. Indi portaci i lumi. 

Mar. Sono già all' ordine. ( Esso mi do- 
manda, e poi meno ciarle!... ) {èntra)+ 

SCENA VI. 

Il Duca , e Ruggiero. 

' V- • 1 

Due. Che giorno è stato questo per me ! 
Non ho provalo un momento di pace ! 
Un dispiacere è succeduto all’altro. E 
il Cielo mi scampi!... Ah! 

Rug. Povero Papà mio ! ( prendendogli 
la mano ). * 

Due. Vedi, Ruggiero, vedi che affanno, 
che palpiti costa al cuore di un padre 
anche una lieve disubbidienza de’ figli! 

Rug. Lo vedo. 

Ducs ( passeggiando come fuori di sè ). 

»Eh! D. Orazio si è stancato finalmente 
di essermi amico! Si cura poco del mio 
stato, delle mie angustie... '(ferman- 
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dosi ). E Federico?.. Federico che co- 
nosce lamia paterna sollecitudine, non 
doveva ridurmi.... 

SCENA VII. - 

Martone portando due candctlierì accesi , 
e detti. 

Mar. Ecco i lumi. Felice sera a V. E. 
Due. E così ? Hai eseguito i miei ordini ? 
Mar. Eccellenza no. 

Due. Come ! ( in collera ). 

Mar. Non ve n 1 era bisogno. Vostro figlio 

è tornato. 

* 

Due - Sia lodato il Cielo!.. Respiro. 

Rug. Se me lo permettete voglio andar giù 
ad incontrarlo. 

Due. Sì , figlio mio ; mi piace anzi que- 
sta tua fraterna premura. 

Rug. Tornerò con esso. 

Due. Va bene. ■ . " ' 

Rug. Voglio dirgli che Papà sta in còlle- 
ra con lui. ( tra se , ed entra ). 

r 

Tom. VI. .a 
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SCENA Vili. . 

Il Duca , e Mattone. 

Due. Frattanto accendi gli altri lumi , e 
portali nella loro stanza. 

Mar. Subito. ( esegue ). 

Due. Ma lasciali in pace , e va via. ( con 
umore ). 

Mar. Fo sempre così. 

Dnc. Non sempre , non sempre. , . 

Mar. Come ! 

Due. Bada , Martone , a non istancare la 
mia sofferenza. Ti ho finora usati de’ ri- 
guardi per la tua fedeltà , e pe’ lunghi 
servigi che mi hai prestali. Ma ti sia 
detto per l’ultima volta; io non voglio 
che mi avvezzi male i miei figli. ( se- 
rio ). > 

Mar. Io ! 

Due. Pur troppo... Pingermi agli occhi 
di un fanciullo innocente per un colle- 
rico , per un rabbioso ! Parlargli del 
corriere, della lèttera, delle mie nuove 
angustie , e dirgli infine che mi hai fatto 
la spia per la serratura della porta! Bei 
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discorsi da tenersi! Begli esempi da darsi 
alla tenera età ! ( con forza ). 

Mar. ( Che mortificazione ! sto sudando 
freddo ). 

Due. Ti par ben fatto di giustificare le 
sue distrazioni, la sua poca voglia 'di 
studiare , col dirgli che ha nove anni ? 
Come se a nove anni non fosse egli in 
obbligo d'istruirsi, e di profittare delle 
lezioni ? 

Mar. Io l’ho sgridato anzi perché faceva 
da vetturino... 

Due. Questa non era tua incombenza (se- 
rio ). 

' / 

Mar. Nè anche ! 

Due. Lascia stare i miei figli ti replico. 
Altrimenti mi costringerai a dare un pas- 
so che ti dispiacerà. Tu mi conosci, e 
sai che non parlo a caso. Ricordalo be- 
ne , e profitta del caritatevole avviso. 
( entra ). 
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SCENA IX. 

é 

Mortone solo . 

- I 

( con rabbia ). Ma vè! quella marmot- 
tina di Ruggiero se ne avesse dimenti- 
cata una sillaba ! Una! Tulio, lutto gli > 
lia riferito. Ah! dice Lene il proverbio, 
chi si mette co’ bambocci... parlando 
con rispetto.... Da ora innanzi però sarò 
un altro. Non dirò più una parola, se 
dovesse fruttarmi una doppia. . Che mi 
burlate? Quando il Duca ha detto una 
cosa, quella dev’essere. Si tratta di per- 
dere il pane.... ( avviandosi dentro ). 
Oh! ci voglio crepare piuttosto, ma non 

parlo più non parlo più... , 

. • . > , , 

SCENA X. 

\ , . 

Federico dalla parte opposta , e dello . 

Fed. Martone. 

Mar. ( tra sè , senza voltarsi ). Vè come 
è sottile il demonio !• 

Fed. .Che convenienza è questa? Non ti 
volli neppure a guardarmi?. 
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Mar. Se potessi ! 

Feci. Non puoi ! E chi te lò proibisce ? 

Mar. Vostro padre. 

Fed. Mio padre ! e perchè ? 

Mar. ( senza voltarsi ). Perchè un cor- 
riere giunto poco fa dalla Capitale gli 
ha portata una lettera che conteneva 
delle pessime nuove. Il Colonnello ha ri- 
fiutato ogni progetto di accomodo. S. E. 
se n 1 è tanto accorata! Non sapendo con 
chi sfogarsi se l’ha presa con me... mi 
ha proibito di darvi piu confidenza... Se 
vi dico una sola parola corro pericolo 
di esser cacciato di qui. Oh ! scusale , 
Signorino : se mi fate a pezzi a pezzi 
la lingua non parlo. „ 

Fcd. Giusto adesso che aveva tanto biso- 
gno di te ! 

Mar. ( voltandosi ad un tratto ). Bisogno 
di me! Oh! cielo! Vi è accaduta forse 
qualche sventura ? • . . 

Fed. Non puoi figurarli... 

Mar. Parlate dunque... eccomi qua... 

Fed. No ; conviene che si ubbidisca mio 
Padre. Va via. 
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Mar. Sentite... quando fosse poi un affare 
<Ji conseguenza, non mi curerei,.: 

Fed. Di trasgredire i suoi ordini ? 

Mar. Per una volta!., che male ci è? Io 

„ poi non sono così scrupoloso. 

Fcd. E lo sono io. Parti. 

Mar. Ma che maniera èia vostra? Dopo 
avermi posto in corpo un vespaio di cu- 
riosità... Accennatemi almeno qualche 
cosa ! 

Fed. Non posso. Mi dispiacerebbe di farli 
congedare. 

Mar. E non vi dispiace di farmi arrab- 
biare così? Via , una parola... 

Fed. Viene mio padre. - - 

Mar. Vostro padre! Salva, salva. ( pren- 
' de i lumi , e J ugge ). 

Fed. Ecco un altro imbarazzo ! Ed ora 
di chi fidarmi?.. Come potrò palesare?... 
A tempo , D. Orazio $ consigliatemi ^voi. 
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SCENA- XI. 

D. Orazio , è Federico. 

Ora. Avete parlato a Martone? 

Fcd. Sì ; ma non mi è convenuto di con- 
fidargli il secreto. 

Ora. E perchè ? 

Fcd. Perchè mio padre irritato poco fa 
gli ha proibito di discorrere con noi. 
Comprendo che questo è un ordine dato 
in un primo movimento di collera , ma 
finché non lo rivochi conviene eseguir- 
lo. Anche perchè quel povero uomo po- 
* Irebbe esser cacciato di casa. 

Ora. Avete ragioue. Bisognerà dunque e- 
sporgli il fatto candidamente... 

Fcd. Sì ; ma non ai presente. È prudenza 
di attendere un momento migliore. Ora 

è tanto disturbato per P arrivo, di un 

’ * » 

corriere... 

Ora. Ma questo non è affare che può te- 
nersi nascosto , figliuol mio. Le due 
persone che abbiamo intromesse in casa 
sono state già vedute da qualcuno della 
servitù. E vi sembrai possibile di con- 
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servarsene più il secreto ? Se il Duca 
giunge a scoprirlo , ma non per noi , 
avrebbe tutta la ragione di sdegnarsene , 
e ne farebbe una colpa a me , a me che 
sono il vostro maestro. 

Fed. E bene , diteglielo voi. Mio padre vi 
rispetta tanto ! 

Ora. È sempre maggiore però l’ affetto che 

. porta a voi.. 

Fed. Sì 5 ma voi lo conoscete. Egli perde 
ogni riguardo, per chi non fa il . suo vo- 
lere. Voi sapete il motivo per cui si è ri- 
tiralo in questa solitudine. Egli ha voluto 
separarsi dal rimanente degli uomini. E 
in conseguenza di questo principio ha 
dato ordine il più rigoroso di non darsi 
asilo a chiunque... 

Ora. ( interrompendolo vivamente ) Che 
non fosse un infelice però. Un infelice 
ha sempre diritto alla pietà del suo pros- 
simo. E santo dovere de’ Agli di ubbidire 
al loro padre , è vero. Ma il primo in- 
dispensabil dovere di ognuno è di ubbi- 
dire a Dio eh’ è patire di tutti gli uomini. 
Dio ci cotnanda la carità. - E spirito dì 
carità la sua legge , e la carità dev’ es- 
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sere operosa. La sua tenera sollecitudine 
non si arresta nel dubbio, non bilancia 
motivi , e vince quanti ostacoli vorreb- 
bero trattenerla. Chi soccorse il ferito 
viandante di Gerico , seguì » pietosi im- 
pulsi del suo cuore, e ci fu proposto in 
modello. ,i 

Fed. Ecco mio padre. 

Ora. Oh! come è tristo, abbattuto L... 

SCENA XII. 

Il Duca , e detti. 

Fed. Vi bacio la mano... ( va per pren- 
dere la mano del Duca ) 

Due. ( ritirandola ) Te ne dispenso , te 
ne dispenso. 

Fed. ( tra sè ) Pazienza ! < 

Ora. Voi siete in collera con noi ? 

Due. Sì Signore. ( con umore ) Vi par 
maniera di procedere prudentemente la 
vostra ?.. Vi ho tanto pregato di ritirarvi 
a buon’ora ! 

Ora. Perdonate. 

Fed. Un’altra volta saremo -più diligenti. 



34 . 

Due. ( con irci ) Dovete esserlo sempre. 
( moderandosi ) Voi non sapete che male 
mi fate nello stato in cui sono.' Ho tante 
nuove amarezze nell’ animo ! 

Ora. Oh ! Cielo! e perchè ? , 

Due. Perchè ? ( crollando il capo ) Leg- 
gete ; questa lettera ve lo dirà, ( gli dà 
un foglio ) 

Ora . ( legge con pena ) 

Fed. ( tra sè ) Ah ! pur troppo so che 
contenga. 

Ora. Me ne duole. ( glirestituisce ilfoglio ) 

Due. L’ avreste mai creduto ? Un progetto 
così generoso doveva mai ricusarsi dal 
colonnello ? L’ ho pregato a nome del- 
l’ antica nostra amicizia ; gli ho offerto 
qualunque prezzo ei volesse in vece della 
vigua che mi ha guadagnata in giudizio; 
egli avrebbe potuto conciliarsi con me. • 
No signore! Si è cacciato in lesta di 
amareggiarmi assolutamente la vita. Egli 
non gode della sua vittoria ; gode di ve- 
dermi umiliato, avvilito... ( trasportati - 
1 dosi ) 

0:a. Calmatevi, per amor del Cielo: Date 
luogo alla ragione. 
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Due. Eh! la ragione, D. Orazio , è un’ 
egida troppo debole conira le pene del 
cuore. Noi siamo forti in teoria , in pra- 
tica debolissimi. 

Fed. Ma voi avete nell’ animo tanta retti- 
tudine, tanta bontà... 

Due. L’ho perduta, figlio mio, l’ho per- 
duta ! Io non sono piu. .quello di una 
volta. Un puntiglio ha guastato il mio 
cuore. Alla dolcezza de- primi sentimenti 
è subentrato l’odio, lo sdegno.. ( con 
forza ). 

Ora. Che dite mai ! 

Due. La verità. Io non posso più conci- 
liarmi cogli uomini. Mi sono qui con- 
finato appunto per non vederli. Voglio 
essere un misantropo , e la mia porla 
1’ ho detto e vé lo ripeto , la mia por- 
ta sarà chiusa a chiunque osasse di qui 
presentarsi. ( con forza ) A chiunque. 

Fed. Pur che non fosse un infelice però. 
( timido ). - 

Due. Come! ( scuotendosi ) , 

Fed. Un infelice merita sempre la pietà 
de’ suoi simili. . ; 
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Due. La mia no ; non mai più. ( sèma 
sdegno ) 

Fed. Lo afferma il labbro , ma il cuore 
lo contraddice. Io conosco troppo il vo- 
stro cuore. Egli è fatto per la benefi- 

. cenza. E impossibile di cancellarne ad 
un tratto il sentimento delizioso. Esso 
vi è sempre impresso , indelebilmente 
impresso. Tutto l’ impeto dello sdegno 

i. può sopraffarlo per poco , ma non estin- 
guerlo. E se.... in questo momento me- 
desimo.... vi si presentasse un misero!. 
( si arresta timido * ). 

Due. A ebetende questo discorso ? 

Fed. A ridestarvi in petto questo senti- 
mento soave ; a farvi ritrattare un ordi- 
ne ebe mi renderebbe colpevole di di- 
subbidienza.... 

Due. Colpevole ! ( sorpreso ). 

Fed. Agli occhi vostri però , non a quel- 
li di Dio. 

Due. ( guarda con piacere Federico ) Io 
non comprendo... D. Orazio di che si 
tratta ? 

Via. Di aver permesso a Federico di e- 


Digitized by Google 



serenare un’ opera eli pietà y malgrado 
il vostro divieto. 

Due. ( compiaciuto ) E forse la ragione 
del vostro ritardo.... ? 

Ora. È stata quella. Ecco il fatto. Nel 
ritirarci, abbiamo incontrata nel luogo 
di più solitario una carrozza fermata. 

Due . E bene ? 

Ora. Dentro di essa un povera uomo pian- 
gendo stringeva fra le sue braccia un 
figlio di circa quindici anni , bello di 
sembianza, ma pallido come la morte... 
( si arresta ) 

Due. ( con premura ) Proseguite. 

Ora. Il giovinetto pativa di epilessia, ed 
era perciq menato in casa di una pa- 
rente a respirare l'aria della campagna. 
Quando è stalo attaccato in quel luogo 
da cosi violenta ed ostinata convulsio- 
ne , chp pareva presso a spirare. 

Due. Povero figlio ! 

Feci. Ai lamenti di quel misero padre , 
mossi da compassione , siamo subito di- 
stesi dalla* nostra carrozza per apprestar- 
gli soccorso. ~ .v 
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Due. E vi e riuscito di sollevarlo? ( con 
\ - premura ). 

Feci , Sventuratamente no. A nzicchè rimet- 
tersi il disgraziato , andava di male in 
peggio. La notte era vicina ; il cammi- 
no eh’ essi dovevano fare era lungo , e 
pericoloso. Le lacrime di quél tenero 
padre avrebbero commosso le pietre. Io 
non ho saputo resistervi , ed un senti- 
mento di umanità mi ha trattenuto...... 

t)uc. ( vivamente ) Trattenuto ! e niente 
altro ? 

Fed. E che doveva io fare ? ( con qual- 
che gioia ) 

Due. Dovevi metterlo nella tua carrozza ; 

d 

' ( con forza ) condurlo qui; dargli o- 
spilale ricovero , fornirgli un comodo 
letto , e somministrargli in fine tutti i 
soccorsi che prescrive in simili casi la 
carità. ( quasi con ira ). Questo dove- 
vi fare. 

Fed E P ho fatto. ( con soddisfazione ) 

Due. ( commosso ) Come ! ■ 

Fed. Egli è giù con suq padre. E adagiato 
nel miglior letto delle stanze terrene,... 

Due. Bravo! Federico 1 ( piange ) Disub- 
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ledendomi in lai guisa tu hai corretto 

t il mio torto. Vieni qua ; dammi un ab- 
braccio 1 ( si asciuga le lacrime , e lo 
abbraccia ) Bravo ! tu sei degno di me. 

10 vi son grato, D. Orazio, della te- 
nera sollecitudine che avete saputo in- 
spirare in petto ai figli miei.... 

Ora. Io non vi ho speso molla cura. Ho 
loro presentato il modello nel vostro 
cuore. 

Due. Frattanto siete stati poco solleciti 
nel mettermi a parte di così dolce sod- 
disfazione. 

Fed. Voi eravate in collera! 

Due. E qual mezzo più efficace per cal- 
marla? Questa breve perturbazione del- 
1’ animo non può esser meglio sedala 
che dalla pratica della pietà. Il piacere 
eh" essa ci trasfonde nel petto acqueta 

11 tumulto delle passioni , e ci fa gusta- 
re la felicità sulla terra. > V 

Fed. Dunque per esercitar la pietà ? 

Due. Non bisogna avere de’ riguardi. Noi 
abbiamo, figlio mio , de’ debiti reali 

. col prossimo nostro., e convien soddis- 
farli. Gli uomini equivoci e millan- 
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talalori li pagano colle parole. I giova- 
ni S3ggi ed onesti li pagano co 1 fatti. 
Qual .consolazione per le ! se il Cielo 
benedice le tue cure , e ridona la vita 
al tuo ospite infermo ! 

Fed. Io lo spero $ egli ha già cominciato 
a riaversi un poco.... 

SCENA XIII. 

Mortone , indi Ruggiero , e detti-. 

Mar. Altro che riaversi!.... Gli son tor- 
nate le convulsioni , e peggio di prima. 

Due. Che dici mai ! ( afjlitto ) 

Mar. La verità. 

Fed. Sei stato forse a vederlo ? 

Mar. Io no.... ( vedendo Ruggiero ) Ec- 
co qua chi me lo ha detto. 

Rug. E tu subito sei venuto at riferirlo. 
Che brutto vizio ! Non ti si può con- 
fidare una cosa in secreto, che un mo- 
mento dopo.... tu. tu.. ( accostando il 
pugno alla bocca ) I’ hanno saputo fi- 
no i gatti di casa. 
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Mar. ( tra rè ) Bella raccomandazione mi 
sla facendo ! 

Kug. Scusatei, Papà , mi hanno dato ad 
intendere che voi non dovevate saperlo. 
Io lo avrei taciuto ] ma quel cicalone 
là, non ha un briciolo di prudenza. 

Mar. E dagli. ( tra sè ).• 

Fed. No , Ruggiero , Marlone non vi ha 
colpa. Io stesso ho palesato ttttto a mio 
padre. 

Due. Verissimo. 

Rug. E non 1’ avete sgridato ? 

Due. Sgridarlo ! L’ ho applaudito anzi. 

Rug. Quando è così , applaudite anche a 
me. Io pure , senza vostro permesso , 
sono calato giù a vederlo. 

Fed. E sta veramente più male? 

Rug. Oh ! male assai ! stravolge gli occhi j 
si contorce peggio di una serpe ; il pet- 
to gli fa come un mantice... Poverino I 
mi ha fatto piangere tanto! Vedete, 
ho ancora gli occhi rossi rossi.... 

Due. Che disgrazia ! 

Fed. Permeitele, caro padre, che corra 
a vederlo , ad assisterlo ?.... 



Due. Se te lo- permetto! voglio anzi veni- 
re io stesso.... ( rapidamente tutti ). 
Rug. Io pure. 

Qra. Andiamo tutti. 

Due. Andiamo. L’ innocenza che soffre 
merita la sollecitudine di lutti i cuori. 

• ' ( entrano con fretta , e cala la tenda ). 

» , . 0 

Il fine del alto primo. 



\ 
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ATTO SECONDO 

• I i • 

SCENA PRIMA, 

I • 

, Camera con tre porte senza molta' eleganza. 
Teodoro seduto , e Giorgio in piedi 

Gio. Sì ; andate meglio , andate meglio : 
quando ve lo dico io... {francamente') 

Teo. Il riposo è stato sempre un gran ri- 
medio al mio male. 

Gìoì E perciò ieri che non vi sentivate 
bene , bisognava di restarvi in riposo. 
Così non vi sareste messo a pericolo di 
morire in mezzo di una strada , e di far 
morire di angoscia anche me * povero 
diavolo! ( colle mani dietro i reni , e 
crollando il capo ). 

Teo. Mio padre , sentendo dal medico che 
T aria di campagna poteva ristabilirmi , 
volle assolutamente farmi partire.... 

Gio. Senza incaricarsi di alloro già... ( con 
umore ) Voi però... . 

Teo. Che doveva io fare ? Mi convenne 
ubbidire. Lo volle assolutaménte. 
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Gio. Eh ! se voslro padre non fosse cosi 
puntiglioso, ostinalo, sarebbe certo un 
uomo di garbo. Ma quando si ha cac- 
•ciata in testa una cosa , cada il mondo, 
la vuol vincere. Che brutto difetto! (tras- 
portandosi ). 

Teo. Giorgio ! innanzi ad un tenero figlio, 
non si parla cosi di suo padre. 

Gio. Oh! il tenero figlio mi perdoni !. .. 
ma 1’ affare è così. Precisamente così. 

Teo. Per essere tu un sergente , non do- 
vresti criticare il tuo colonnello con tan- 
ta franchezza. 

Gio. E per questa franchezza son rimasto 
sergente. Se avessi saputo adulare , cor- 
po di una granala! sarei stufo a, .'que- 
st’ ora di essere per lo meno capitano ! La 
verità fa poca fortuna nel mondo, lo so ; 
ma io voglio dirla anche a rischio di 
essere congedato !.. r .Sì vostro padre ha 
fatto male di obbligarvi a partire in quel 
punto , e voi non avete fatto bene cer- 
atamente nell 1 ubbidirlo. Le convulsioni 
da cui- foste iersera sorpreso per via 
erano lì lì per soffogarvi , figliuolo mio ! 
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E senza il generoso soccorso di quell’ An- 
gelo di Federico... 

Teo. Gbi è questo Federico ? 

Gio. Chi? Quel giovine che vi ha salva- 
to. siete qui per sua cura. ! Egli 
ha un cuore magnanimo , delle maniere 
che incantano... Io già addetto al mestie- 
re delle armi non sono nè tenero , nè 
sdolcinato. Ma mi caschi il naso se non 
mi sono innamoVato di lui. 

Teo. Io dunque gli debbo la vita ? 

Gio. Sissignore., la- vita. 

Teo. Ed è figlio ? 

Gio. Del Padrone di questa casa , del 
Duca, del Duca., non so veramente che 
Duca sia; non ho avuto testa per do- 
mandare i suoi titoli. Ma poco importa- 
no quelli di nascita. Ne ha uno però 
che lo raccomanda al rispetto, ed al- 
T affezione di tutti. ' . 

Teo. E' quale ? 

Gio. Quello di uomo benefico. Io mi cu- 
ro poco de’ Grandi che si lasciano dis- 
sipare i loro beni da parassiti , da buf- 
foni , da adulatori , e non darebbero un 
quattrinello a un povero se lo vedes- 
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Sero spirare. Ma questo Duca è vera- 
mente un Sigqore. 

Teo, Mi ha veduto egli? 

Gio. Iersera restò un pezzo qui intorno 
a voi con tutta la famiglia. Gli spun- 
tavano le lacrime al vedervi soffrire , e 
non potervi soccorrere. 

Teó. ( commosso ) E li domandò chi fos- 
s ìoi* . 

Gio. Pareva ohe ne avesse l’ intenzione : 

'> 1 

ina che so 1 io non gli sarò stato di 
genio; sempre che il suo sguardo s’in- 
contrava col mio si disturbava... Con 
tutta la mia franchezza non ebbi corag- 
gio di parlargli. < ' 

Tco. Non arrivo a comprendere..-. 1 

SCENA II. 

. - ' ' ; i 

Ruggiero r e detti- 

Rug. Buon giorno, buon giorno.... Che 
veggo! voi fuori di letto! 

Teo. Mi sento meglio. ( t >a pèr alzarsi ) 

Rug. Restate. ( lo trattiene ). Voi sarete 
ancora debole,.. 
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Teo. Quanto vi del)bo mio buon Federico ! 

Rug. No j io non sono Federico. Sono 
Ruggiero suo fratello. Federico lia quat- 
tro anni più di me. Ma io pure vi vo- 
glio bene quanto esso; e mi consolo che 
stiate meglio. -, 

Teo. Lo credo , lo credo. 

Gio. Che cara creatura ! ( lo carezza ). 

Rug. Grazie. >* * 

Gio. ( tra sè ) Da costui potrò saper tutto! 

Teo. Volete darmi un bacio ? 

Rug. Uno, due, quattro , quanti ne volete. 

Teo. Evviva ! ( baciandolo ). 

Gio. Volete darne uno anche a me? 

Rug. Volentieri... (Ho guarda , e si arre - 
sta ) ma no ; voi portate i mustacchi ; 
ho paura che non mi pungano la faccia. 

Gio. L' ho per ricevuto dùnque. ( ridendo') 

Rug. E poi baciandovi temo di non dar 
dispiacere a Papà. 

Gio. L’ho detto io? ( a Teodoro ). 

Teo. E perchè ? Ha fatto esso qualche ma- 
le ? ( a Ruggiero ). 

jRug.Esso no; ma siccome paream soldato.... 

Gio. Sergente , Signorino. ( piccato ). 

Rug. Sergente , soldato , caporale... è tut- 
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t’ uno per lui. Se non può soffrire i mi- 
litari !... 

Teo. E la ragione? . <■ 

Rug. Non posso dirla... Per causa di una 
benedetta lite ! . . - ^ / 

Teo. Di una lite! ' 

Rug. Si Siguore... Poveretto! l’ha per- 
duta, e se ne ha presa tanta collera’..* 

Teo . ( tra sè ) Oimè ! qual sospetto ! 

Rug. Se sapeste che bella vigna ! Faceva 
la sua passione... Vi aveva spesi tanti 
denari! 

Gio. Oh ! non ci mancherebbe altro. ( tra 
sè ). 

Teo. Ruggiero... il nome di vostro padre ? 

Rug. Come!- non lo sapete? Il nome di 
papà è Rodolfo. ’ 

Gio. Rodolfo ! f 

Rug. Duca di Monteflorido 

Teo. Di Monteflorido ! ( con forza ) (mi- 
sero me ! ) 

Giù. ( tra sè ) Felice notte a chi resta. 

Rug. ( osservando il loro imbarazzo ) Non 
temete però. Papà non l’ha con voi. 
( a Teodoro ) Anzi vi ama tanto, ed 
or ora verrà a vedervi. 
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Teo. A vedermi ? ( agitato ) 

Rug. Così mi ha detto. 

Gio. ( Prende per mano Teodoro , e gli 
dice in disparte. ) Qui bisogna far co- 
raggio , e partire. 

Teo. Senza ringraziare i miei benefattori? 

Gio. La prudenza lo esige. 

Teo. Oh ! questo no. 

Rug. ( tra se osservandoli ) Che diamine 
dicono? (tende V orecchio) Non capisco 
niente. 

Gio. ( come sopra ) E se il Duca giunge 
a scoprire chi siete ? 

Teo. Lo scopra pure ; si vendichi , mi pu- 
nisca : meglio è soffrire il suo sdegno , 
che lasciarlo da sconoscente. 

Gio. No : parliamo , Teodoro , parliamo. 

( a voce un poco più alta ) 

Rug. E perchè vuoi farlo partire ? Catti- 
vo !.. oh ! lo dirò a Papà. 

Gio. Fermatevi... ( lo trattiene ) 

Rug. No, glielo voglio dire assolutamente... 

( va per andare , e vedendo Federico ) Vieni 
Federico ; trattienilo tu. Quel brutto là 
( Giorgio ) se lo vuole condurre via. 

Tom . VI. 3 
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SCENA III. 


Federico , e detti. 

Fed. Chi mai? ( vede Teodoro , e con tras~ 
porto lo abbraccia ) Teodoro ! 

Teo. Mio generoso amico ! ( tra le sue 
braccia ) 

Fed. Come ! Rimesso appena dal tuo male 
tu vuoi lasciarmi i E perchè ? 

Teo. Perchè... 

Gio . ( interrompendolo ) Perchè ho ordine 
di accompagnarlo subito in casa di una 
parente. Così vuole suo padre. 

Fed. Suo padre!... Come ! Teodoro non 
è tuo figlio? ( sorpreso ) 

Teo > No, Federico. 

Fed. Che sento! 

Gio. Se io fossi suo padre , corpo di una 
granata ! non avrei fatto lo sproposito di 
obbligarlo a viaggiare in quello stato di 
salute. 

Faig. Che altro imbroglio èquesto^ (trasè) 

Fed. Ma tu,, quando iersera egli era sve- 
nuto piangendo lo chiamavi tuo figlio. 

Gio. Perchè come tale T ho sempre tenuto, 
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e gli voglio Lene. Me loson cresciuto da 
Bambino ; me lo vedeva morire senza 
soccorso, e aveste voluto che lo chia- 
massi altrimenti ? Il mio dolore aveva bi- 
sogno di quello sfogo.* 

Teo. Povero Giorgio! ( con tenerezza ) 

Rug. E di chi dunque è figlio ? 

Gio. Di chi?.... ( ecco un altro imbarazzo!) 

Fed. Tu non rispondi ! 

Gio. Se potessi !.. ' 

Fed. Non puoi ! perchè ? 

Gio . Perchè , perchè ?... Voi siete de’ buoni 
giovanetti , 'ma non dovete avvezzarvi ad 
essere così curiosi. 

Fed. Teodoro ! Che vuol dire tutto questo? 
( sorpreso ) 

Teo. ( tra se ) Cielo ! in quali angustie 
mi trovo ! 

Fed. Tu impallidisci! 

Rug. Ti vien male forse un’altra volta ? 

Gio. Signorini miei , per amor del cielo ! 
lasciateci partire... 

Teo. Sì cari , ve ne prego io pure. Fa- 
temi questa grazia. E forza di abbando- 
narvi. La memoria però di quanto avete 
operato per me , sarammi impressa nella 
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' mente e nel petto finché avrò scintilla 
di vita. L’ultimo palpito del mio cuore 
sarà quello dell’ amor mio, e della mia 
inalterabile gratitudine.... Addio [(pian- 
gendo va per abbracciarli ) 

Fed. Io sono cosi sbalordito !.. 

SCENA IV. 

Martone , e detti. 

Mar. Presto, presto.... {vedendo Teodoro) 

: Oh ! voi state già bene ! Me ne congra- 
tulo... 

Fed. E così? Che volevi tu dire? 

Mar. D. Orazio vi prega di ritirarvi su- 
bito nelle vostre stanze. 

Rag. Ritirarci ! E perché ? 

Mar. Non lo so ; non me lo ba voluto dire. 

Ciò. ( tra sè ) Ora potremo andarcene! 

Fed.Ma. D. Orazio è uscito a farsi la solita 
mattutina passeggiata per la campagna... 
io l’ho veduto. 

Mar. È uscito , e contra il solito si è ri- 
tiralo più presto. Non potete figurarvi 
con che premura mi /abbia imposto di 
farvi questa imbasciata. 
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Fed. Ma noi siamo qui con permesso di 
nostro padre ! 

Mar . Gliei’ ho dello ; con tutto ciò D. Ora * 
zio vi prega di ubbidirlo. 

Rug. E a quanti dobbiamo ubbidire ? Sono 
stufo ormai di tante ubbidienze. 

Fed. No fratello } egli è nostro maestro , « 
come tale ha il diritto di comandarci. Nè 
credere poi che lo faccia capricciosamente. 
Avrà le sue ragioni per obbligarci. 
Rug. Le abbia pure ; ma se noi ci allon- 
taniamo quei cattivo là ( Giorgio ) si 

conduce via Teodoro , e non lo vedre- 

« 

mo più 

Feo. No ; vi do la mia parola di attendervi. 
Fed. E allora ci dirai di chi tu sei figlio? 
Feo. Allora . ... via , non perdete più tem- 
po... Andate. Ci rivedremo. 

Rug. ( tra sè ) Vado subito a dir tutto 
a Papà*. ( entra ) 

Fed. Io non arrivo a comprendere questo 
mistero. ( entra ) 


SCENA V. 


Teodoro , Giorgio , e Mortone . 

Gìo. Martone , presto ; senza che alcuno 
lo sappia , procuraci una carrozza... 

Mar. Carrozza in questa solitudine? Mi fate 
ridere !.. Nè anche una carretta si trova. 
Bisognerebbe spedire qualcuno alla stra- 
da nuova... 

Gio Spediscilo dunque. 

Teo Sì j fammi questo favore , e qualunque 

- spesa vi occorra... 

Mar. Non è per la spesa.... ma S. E. po- 
trebbe averselo a male. Già per que- 
st’ oggi non vi permetterà certo di par- 
tire. Voi siete ancora cosi sfinito !... e 
nel caso poi vi offrirà la sua carrozza. 

Gio. E questo vogliamo evitare. 

Teo. Io non posso accettare altri suoi fa- 

. vori ; ora sarebbe una colpa... . 

Mar. Colpa!... veramente questa maniera 
di esprimervi !.. 

Teo. È quella che conviene al mio stato ; 
quella che mi prescrive il mio doveve. 
( vivamente ) Martone ! via non opporti ; 
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ira tante anime generose che qui di- 
morano , siimi tu pur generoso di tanto 
ufficio! 

Mar. Ma.... 

Ciò. ( interrompendolo bruscamente) Ma, 
ma ! Corpo di una granata ! quando si 
ha da giovare al suo simile, non vi Iranno 
ad entrar di mezzo tanti ma!... 

Mar. Che bella grazia ! ( tra sè ) 

Gio Sbrigati se vuoi favorirci , e se non 
vuoi , lasciaci in pace almeno. ( con ri- 
sentimento 

Mar. Vado... vado... non si riscaldi, (an- 
dando ) Ah! se egli non fosse .in questa 
casa ne vorrei far una delle mie , e pe- 
largli ad uno ad uno quei baffi : il san- 
gue già mi è andato alla testa!.. ( tra sè 
in aria di bravura ) 

Gio. E così ? ( forte ) 

Mar. (pauroso s' inchina ) Umilissimo servo. 
( entra ) 
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SCENA VI. 


Teodoro , e Giorgio. 

Gio. Ah ! ah! l’ho spaventato; povero 
babbaccione ! 

Teo . Ma Giorgio, le lue impertinenze.... 

Gio. Sono utilissime per fissare certi uo- 
mini irresoluti, dubbiosi.... Così potremo 
aver subito una carrozza, e trarci d’im- 
barazzo. 

Teo. Se prima non ringrazio il Duca non 
parto. 

Gio. Voi potreste pentirvi !... 

Teo. Mi pentirei se gli mancassi di riguardo, 
di gratitudine. 

Gio. E bene, fate così ; scrivetegli una let- 
tera , e ringraziatelo ; vale lo stesso. 

Teo. Lo stesso no..: 

Gio. ( irritato ) Ma per bacco ! avete una 
testolina!.. Tutto vostro padre!... Oh! 
sapete: questa volta la vogtio vincere io. 
Andiamo. ( io prende per mano ) 

Teo. Dove ? 

Gio. A scrivere. Nell’altra stanza vi èl’oc- 
corrente. Venite ( forzandolo ) 
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Teo. Tu mi usi Una violenza \ 

Gio. Voi ora dipendete da me , e dovete 
fare a mio modo.... Presto , presto... 
sento rumore. 

Teo. E se qualcuno mi cerca? 

Gio. Finché non avrete scritto , non daremo 
udienza. ( lo forza, ad entrare per la 
porta sinistra ) 

SCENA VII. 

D. Orazio , e il Colonnello. 

Ora. ( entra per la porla a destra ed os- 
serva ) Non v 1 è persona. Marlone mi 
•ha favorito. Entrale , Signore. ( verso 
la porta ) 

Col. Oh ! Cielo ! come il cuore mi palpita! 

Ora. Rimanete qui per un momento, vi 
prego. 

Col. E perchè ? 

Ora. Convien che io vada a prevenirlo, a 
preparare il suo animo a questo incontro 
improvviso. Il povero giovine sta così de- 
bole ancora; e potrebbe.... 

Col. Oimè! 
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Ora . Non temete perciò.... egli è fuor di 
pericolo. . c 

Col . Fuor di pericolo ?... Deh ! non mi de- 
ludete , Signore. 

Ora. Deludervi!... Io non ne sono capace. 
( serio ) • , , 

■ Col. Perdonate !.. se così parlo... Iersera 
il cocchiere che lo conduceva pt%- or- 
dine mio venne tutto affannoso a di- 
pingermi il suo male come gravissimo , 
violento.... Il crudele mi fece fin dubi- 
tare.... Che angustia di morte ha stra- 
ziato questo cuore paterno!.. Come è 
stata lunga ed angosciosa la notte!.. Io 
ho prevenuta di molto 1’ aurora , e nel 

, correre , nel volare in soccorso del mio 
Teodoro ho tremato di non trovarlo qui 
moribondo..,. ( piangendo ) estinto.... 

Ora. Calmatevi ; vostro figlio sta bene , e 
lo deve alle pietose sollecitudini.... 

Col. Di chi ho tanto amareggiato la vita? 
Di chi ha tutta la ragione di odiarmi ! 

Ora. Odiarvi!... Il .Duca odiarvi!... Voi 
non conoscete il suo cuore... Teodoro 
v’insegnerà a conoscerlo!.. 

Col. Ma sa egli cheTeodoro mi sia figlio p 
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Ora. Se non lo sa , lo saprà. 

Col. No, guardatevi di svelarglielo. Egli 
allora si pentirebbe della sua pietà. Egli 
sarebbe forse capace.... 

Ora. ( con nobiltà ). Di farvi arrossire 
di quest’ oltraggioso sospetto. 

Col. Signore ! ( fremendo ). 

Ora. Tranquillate , vi prego , il vostro 
spirito perturbato. Fra poco mi rende- 
rete ragione. Le vie della Provvidenza 
sono ascose all’umano sguardo. Chi sai 
quali ora sieno i suoi disegni ineffabili! 
È un bene spesso quello che a noi sem- 
bra sventura !... Forse non a caso voi 
obbligaste vostro figlio a partire cosi 
malato ; non a caso fu accolto qui ; non a 
caso io vi ho incontralo per queste cam- 
pagne, e persuaso a seguirmi. Riposate 
sulle oneste intenzioni che il Cielo m’in- 
spira , e sentite.... 

Col. Io non sento adesso altro desiderio 
che di abbracciare mio figlio ! 

Ora. Un momento. ( tra sè andando ) 
Dio \ favorisci il mio pietoso disegno ! 
( entra ). 
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SCENA Vili. 

Il Colonnello solo. 

» 

Io lo rivedrò 1 Lo stringerò nuovamente 
al mio seno! . Ma poi! con qual fronte 
potrò sostenere lo sguardo del Duca ? 
Di colui che ho trattato con tanta cru- 
deltà di maniere ! E che mi salva un fi- 
glio nel giorno stesso che gli ho l’anima 
esacerbata con un oltraggioso rifiuto?.. 
L’evfterò dunque... ( riflette ). Evitar- 
lo ! E nou sarebbe questo il più vile , 
il più ingrato procedimento 2... ( si ar- 
resta, e pensa ). Ahi 

«SCENA IX. 

\ 

D. Orazio , Teodoro , e detti. 

Ora. Coraggio..,, guardatelo ; egli è là. 
Teo. Padre mio! ( corre tra le sue brac- 
cia ). 

Col. Teodoro ! ( stringendolo al seno ) 
Teo. ( agitato ). Voi qui! Giusto Cielo!... 
Voi qui ! 
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Col. L’ amor paterno è venuto a cercarti. 

Teo. Ma sapete in qual luogo ?... Sapete 
a qual pericolo ? 

Col. Un padre che corre a sollevare un 
figlio dalla sventura , non esamina luo- 
go , non conosce pericoli.* 

Teo. Questa e la casa del Duca.... 

Ora. Lo sa: io l’ho già istruito di tutto. 

Teo. Voi stesso ! 

Ora. Sì 5 egli affannoso per la vicina cam- 
pagna non osava innoltrarsi... Aveva già 
riconosciuta questa casa. Io che l’ho per 

- buona sorte incontrato , gli ho inspi- 
rata una generosa fiducia, e l’ho intro- 
dotto fin qui. 

Col. E gli è slato facile il persuadermi. 
L’ anima mia era tutta piena di te. Io 
aveva dimenticato il Duca in quel punto. 

Teo. E non temete ora di provocar la sua 
collera ? 

Col. Egli non mi vedrà. 

Ora. Anzi convien che vi vegga , Signor 
Colonnello. 

Col. No , dispensatemi , ve ue prego. Io 
non ho coraggio* d’ incontrare i suoi 
sguardi. Esponetegli voi i miei rimòrsi j 
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parlategli della mia riconoscenza ; e del 
desiderio che ho di espiare i miei torti. 
Ma lasciatemi partire. Andiamo tiglio 
mio.... 

Teo. Ma. 

Col. ( lo prende per la mano ) Ubbidi- 
sci ! ( va per andare ). 

SCENA X. 

Giorgio , e delti. 

Gio. S. E. viene a farvi una visita. ( tutta 
con rapidità questa scena ) 

Col. 11 Duca 1 ( si arresta ) 

Gio. Chi veggo! ( sorpreso ) Mio colon- 
nello... e come ?... 

Col. Rispondimi , è il Duca che viene qui ? 

Gio. Sì Signore. Io l’ho veduto scendere 
per la scala grande , e dirigersi a que- 
sta volta ! Siete giunto proprio a tempo. 

( con ironia ). 

Teo. Oh! Dio! io tremo delle conseguenze 
di questo incontro. 

Col. E perchè ? Quando non ho potuto 
evitarlo il Duca saprà rispettarmi. Sono 
finalmente in sua casa. 
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Ora. E vi rispetterà ; ma vi pregò a se- 
guirmi per un momento. 

Col. Dove ? , 

Ora. Nell’altra stanza. 

Col. ( con forza. ) Che! mi consigliereste 
a nascondermi ? 

Ora. No , vi prego di avere un riguardo 
alla salute di vostro figlio. Quella ec- 
cessiva agitazione potrebbe essergli fa- 
tale. Seguitemi. 

Teo. Sì, padre mio; lasciate a mela cura 
del resto. 

Col. Ah ! qual sacrifizio la mia paterna 
tenerezza mi chiede ! ( entra con D. O- 
razio ) 

' SCENA XI. 

» 

Teodoro , Giorgio , indi il Duca 
dalla porta a destra. 

Teo. Quante combinazioni crudeli 1 

Gio. Le avete volute ? Godelevele ora. Se 
mi aveste inteso , ora saremmo fuori di 
angustie... Bisognava partire al momento. 

Due. E perchè ? ( entrando inosservato ) 

Gio. Eccellenza ! ( mortificalo ) 
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Teo. Ha tutto udito ! ( tra sè ). 

Due. Voler partire al momento! Teodoro! 
E qual pressante motivo ?... 

Teo. Il motivo.... 

Gio. ( interrompendolo ). È dì non dare 
maggiore incomodo a V. E. ( diciamo 
così ). 

Due. Incomodo ! 

Teo. Ve ne abbiamo dato anche troppo. 

Due. Io desidero anzi , e vi prego di ri- 
manere per qualche tempo con me. 

Gio. Perdonate, Eccellenza.... 

Due. Vuoi farmi Un favore? ( con umore ). 

Gio. Mille , se volete. 

Due. Ritirati , e lasciaci soli. 

Giu. Ma Teodoro . potrà aver bisogno di 
qualche cosa. ( piccato ). 

Due. ( con risentimento ). Quando ne a* 
vrà bisogno , ti chiamerà, 

Teo. Ubbidisci dunque. 

Gio. Ubbidisco! ( tra sè ). Bell’incontro 
che ho fatto !.. che stima fa di me S. E.! 

( con ironia , ed entra). 
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SCENA XII. 

Il Duca , e Teodoro. 

Due. ( seguendo Giorgio collo sguardo ). 
Quasi quasi mi aveva indisposto quel* 

1’ uomo ! 

Teo. Compatitelo.... è suo modo così... 

Due. Iersera mi avevano fatto credere che 
fosse vostro padre... 

Teo. ( tra sè ). Oimè ! 

Due. Ho piacere che mio figlio Ruggiero me 
ne abbia disingannato. Che so! ha una 
certa lìsonomia disgustevole... audace... 

Teo. Majl suo cuore è assai buono. Esso 
nudre per me le più tenere affezioni... 

Due. Non mi pare. Consigliarvi a partire 
appena uscito diletto, dopo quelle lun- 
ghe convulsioni non é certo un segno 
di affezione. 

Teo. Ma qui.*. ( imbarazzato ) 

Due. ( bruscamente ) Vi abbiamo forse 
mancalo di cure , di riguardi , di at- 
. tenzioni ? 

Tee k Che dite mai , Signore ! Io non ho 
voce per esprimervi quanto per voi prò- 
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va il mio cuore , e quanto debbo alle 
vostre obbliganti maniere. 

Due. Fuori cerimonie , mio caro. Esse 
perloppiu sono le blandizie della simu- 
lazione , ed io amo che mi si dica sem- 
pre e schiettamente la verità ! 

Teo • E perchè reputarmi capace di simu- 
lazione se vi ho parlato in tal modo ? 
Io non mi meritava siffatta mortifica- 
zione ! ( afflitto j. 

Due. Come ! . i 

Teo. Ho lodato il vostro bell’ animo per- 
chè l’ho sperimentato benefico, e gene- 
roso. Vi ho espressa la mia gratitudine, 
perché la sento vivamente nel petto j e 
la sentirò per tutta la vita. ( con tras- 
porto ) 

Due. ( commosso ) Vi credo, mio caro 
Teodoro , vi credo. Sedete ; voi ne a- 
vrete bisogno. ( gli offre una sedia ) 
Teo. Grazie. ( seggono ) 

Due. ( con dolcezza ) Il vostro volto mi 
aveva già favorevolmente prevenuto. Ora 
mi avveggo di non essermi punto ingan- 
nato !... Compatisco i miei figli... anzi 
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li lodo che son presi da tanto affetto per 
la vostra persona. 

Teo. Voi avete saputo loro trasfondere in 
petto tutte le virtù del vostro cuore. 

Due. Del mio cuore 1 ( con pena ) 

Teo. Si ; esso è cosi buono , così dolce , 
amoroso!... 

Dùc. ( afflino ) Un tempo sì; ora non 
lo è più. La perversità, l’ ingratitudine 
degli uomini lo han cangialo. 

Teo. Cangiato ! p frattanto così viva sente 
la carità ? Perdonate ; io solo basto a 
distruggere un’ asserzione che vi ha mes- 
.sa fra labbri... forse un passeggierò mo- 
vimento di sdegno. La cortese ospitale 
accoglienza che mi avete fatta senza co- 
noscermi... 

Due. E non siete voi un mio simile? Dun- 
que io aveva un obbligo santo di soc- 
corrervi 7 di confortarvi. Quest’ obbligo 
vien prescritto a tutti gli uomini dalla 

natura , e dal Cielo. 

' \ 

Teo. L’ingratitudine altrui dunque non lo 
ha cangiato ? La virtù dunque lo anima 
ancora , e lo dirige , se la sua benefì- 
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cenza si estende verso tutti gli uomini... 
non esclusi i nemici... 

Due. Ecco l’inganno!... Io non ho più 
questa virtù. Io non so vincere i miei 
provocati affetti di sdegno!,-,. Compian- 
getemi , io sento l’odio... di un nemico.. . 

Teo. L’odio ! 

Due. Sì , 1’ odio , figliuolo mio. Non ho 
ritegno di confessarvelo. Finché non ho . 
sofferto alcun colpo della nemica fortu- 
na , mi son creduto un uomo saggio, 
temperato , ragionevole. Ma la prima av- 
versità ha scoperto la mia debolezza. 
Una lite perduta mi ha fatto recedere 
dalle vie della probità ! ( con pena ) 

Teo. Come ! 

Due. Io son divenuto un ingiusto. E la legge 
che mi ha condannato, e non so darmene 
pace. Io non so perdonare a un Certo 
Colonnello Alfredi di avermi digradato 
nella pubblica stima ! ( trasportandosi ) 
In un momento di collera s’ egli si pre- 
sentasse a miei sguardi... forse... 

T eo> Calmatevi , per amor del Cielo ! (con 
viva agitazione ) 

Due. Per dieci anni mi ha travagliato ne’ 
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tribunali! per dieci anni ha stancalo la 
mia sofferenza ! e non è sazio ancora di 
contristarmi la vita... -di umiliarmi... 
Teo. Forse 1’ animo irritato ve lo dipin- 
ge così ! 

Due. Egli lo ha irritato , ostinatamente ir- 
ritato. Inutilmente ho tentato di conci- 
liarmi con lui. Il crudele me ne ha chiu- 
sa ogni via ! 

Teo. E se ne fosse pentito ? ( timido ) 
Due. ( con qualche sorpresa ) Egli !... 
Saria stoltezza il lusingarsene. Voi non 
sapete quanto sia pertinace, perverso... 
Teo. ( vivamente ) Perverso no , perdonate. 
Due. Come! voi!... voi osate difenderlo/* 
Teo. Quest 1 obbligo mi vien prescritto dalla 
natura , e dal cielo. L 1 ho appreso dai 
vostri labbri. 

Due. Lo conoscete voi dunque ? 

Teo. Sì, e conosco il suo cuore, e cono - 
, sco quanto egli ora senta la gratiludi- 
* ..ne..., ( con forza. ) 

Due. Giusto cielo !... qual sospetto !... Sa- 
rebbe mai possibile!.. Parlate, chi sie- 
te voi/*.. ( con agitazione ). 

Teo . Un infelice se non giungo a disar- 
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mare lo sdegno vostro. Un misero fi- 
glio... ( addolorato ) 

Due. ( vivamente ) Figlio di chi ? 

Teo . Di colui che vorreste ahborrire , di 
colui che credete vostro nemico... 

Due. Egli !... Egli vostro padre!... Ah! 

( si dà un colpo nella fronte ) 

Teo. Sì; è sangue di Alfredi quello che 
in queste vene mi scorre ; versatelo pure 
se cercate di vendicarvi. ( gli prende 
la mano ) 

Due. Lasciatemi... ( volendo ritirarla ) 
Teo. No: perdonate, io non posso ubbidir- 
vi. Eccomi ai vostri piedi. ( s' inginoc- 
chi a) Punitemi dell’ affanno che mio mal- 
■ grado vi ho cagionato. Io no, non me- 
ritava tante amorose vostre sollecitudini ! 
Io mi sono usurpate le cure della ge- 
nerosa vostra pietà. ( piangendo gli strin- 
ge le ginocchia ) 

Due. ( commosso tra sè ) Ah ! io non so 
più resistere. ( si asciuga qualche la- 
crima ) 

Teo . Disgraziato ! io vi debbo la vita ; e 
questo , questo è il compenso che ve ne 
rendo? Deh! sollevatemi dalla pena di 
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esservi ingrato. Sia tutta in me rivolta 
la vostra collera... Sia 1’ oggetto io solo 
della vostra vendetta.... 

Due . ( piangendo ) Della mia vendetta ? 
E bene trovatela fra queste braccia, (lo 
solleva , e stringe al seno ) Leggetela 
in queste lacrime. Esse mi escon dal 
cuore sapete/ 1 Me le spreme l’amore... 
1’ amore di cui m’ inebbria tanta virtù ; 
tanta onestà di maniere... Qui ; qui ; un’ 
altra volta al mio seno... Io vi terrò 
come un figlio ; vi amerò come il mio 
Federico , come Ruggiero mio. 

Teo. ( piangendo ) E mio padre ? 

Due . ( senza sdegno ) Non me ne ram- 
mentate il nome, vi prego. 

Ico. È forza che io ve lo rammenti. ( con 
viva premura ) 

Due. ( amoroso ) Crudele I e perchè turbar- 
mi la gioia di questi momenti deliziosi ? 

Teo . Io voglio anzi restituirla tutta alla 
vostra bell’anima. Essa no, non è fatta 
per l’odio. L’odio è colpa insieme, e 
punizione di chi lo fomenta... 

Due. Il mio è stato eccitato da quello di 
vostro padre. Il colonnello Alfredi mi 
odia. 



72 


SCENA XIII. 


Il Colonnello , D. Orazio , c detti. 

/ 

Col. ( con trasporto ) No ; il Colonnello 
Alfredi non vi odia! 

Due. Come 1 .... ( sorpreso ) Alfredi qui!... 
il mio nemico!... 

Col. E può mai un tenero padre esser ne- 
mico di chi gli ha salvato un figlio/* 
( con forza ) 

Due. Questo era un obbligo santo di ca- 
rità. Quando io l’ ho soccorso non ho 
veduto in lui che uno sventurato , il 
quale ha diritto alla pietà del suo pros- 
simo.... E se voi, voi stesso vi foste 
trovato nel caso suo !... 

Col. Che avreste fatto ? 

Due. Vi avrei salvato egualmente; non a- 
vrei cancellato però dal petto il mio 
sdegno.... 

Col. La mia gratitudine allora lo avrebbe 
disarmato; e la mia gratitudine lo di- 
sarmerà.... Comincio dal rinunciarvi vo- 
lontariamente i miei titoli , e quella ma- 
laugurata vigna , oggetto di si lunga con- 
tesa.... Accettatela in segno... 
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Due. Non mai ! Io non fo mercato delle 
buone azioni. Io non vendo le cure ebe 
debbo al sentimento dell’amore del pros- 
simo. ( con dignità ) 

Col. Ah ! 

Teo. Fatelo dunque per questo amore me- 
desimo. Fine mia volta allo sdegno. Sia 
questo giorno di amicizia di pace!.... 

Ora. Sì $ il non cedere alle nostre pre- 
ghiere sarebbe ormai colpevole ostina- 
zione. Un primo movimento di sdegno 
si perdona alla debolezza della postra 
natura. L’ostinazione non mai. (sommes- 
samente ) Deh ! che non lo sappiano i 
figli vostri. -* 

Due. ( commosso tra sè ) Oimè ! 

Teo . Voi non soffrite che altri vi eguagli 
per generosità di operare, e vi farete 
vincere da quella del padre mio ? Egli 
ba deposlo ogni sdegno ; egli vi esprime 
la sua gratitudine , egli invoca la vostra 
• amicizia.;.' 1 . 

Due . ( con vivo trasporto ) Ma non mi ha 
disteso ancora le braccia. Ma nort è cor- 
so ancora ài mio seno. Io sono il primo 
a distendergliele. ( lo abbraccia ) Io ho 
. Tom. FI. 4 
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fatto qualche cosa di più. ( con gioia ) 

Col. Qual momento! Esso vai meglio di 
tutte le fortune della terra. Ora sento di 
esser veramente felice! ,e„ 

Due. Ma non quanto me, Colonnello! ( con 
vivo trasporto ), 

Teo. Io ne piarigo di tenerezza! 

Ora. ( verso la porta) Venite, Fedefico , 
Ruggiero , venite tutti a parte della no- 
stra gioia. * 

SCENA ULTIMA. 

Giorgio , Federico , Ruggiero , 
Mortone , e detti. 

Fed. Io ne sono già inebriato così!... 

Due . Sapete , figli miei , chiè che mi stringe 
al seno ? 

Rug. Lo so ; è il Colonnello Alfredi , il 
padre di Teodoro, quello della lite!.. 
So pure com 1 è succeduta la pace. Dal- 
l’altra stanza Mar Ione mi ha fatto veder 
tutto. % . 

Due. Sempre Martone ? ( guardando Mar - 
ione, con qualche risentimento ). 

Mar. ( inchinandosi ). Questo ragazzo non 
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è contento se non mi vede sulla strada! 
( tra sè ). 

Gio. Evviva il mio Colonnello! Corpo di 
una granata ! per questa pace sento u- 
n’ allegrezza che non ho provato neppure 
in un giorno di vittoria! Evviva! final- 
mente siete tranquillo. 

Col . Vedi, vedi a chi lo dehho! ( accenna 
il Duca ) ,• 

Gio. Domando perdono , voi lo dovete al- 
1’ ubbidienza di vostro figlio. Prima so- 
no stato uno sciocco a peusare altri- 
menti* Infatti se Teodoro non vi avesse 
ubbidito , non sarebbe partito con tanti 
malanni addosso; non sarebbe accaduto 
quello eh 1 è accaduto ; voi avreste segui- 
tato a macerarvi di rancore , e S. E. ad 
inghiottirsi .certe pillole amare , che in 
verità non avrebbe meritato ; nè questa 
conciliazione si darebbe combinata. 

Due* La tua franchezza mi piace. 

Gio. Ma mi frutta poco , Eccellenza. 

Col. ( sorridendo ) Ti frutterà , ti frut* 
terà. 

Gio. Ne’ futuri io non ho molta confidenza. 
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Due. Ve lo raccomando anch’ io , Colo»- 
nello. 

Col. Egli sarà subito avanzato. Ogni vostro 
comando d' ora innanzi mi sarà sempre 
caro. Un tenace" nodo della più sincera 
amicizia legherà le nostre famiglie. L’in- r 
teresse non verrà più' a turbarne il ri- 
poso. I miei beni sono di Teodoro , e 
Teodoro sarà vostro figlio. 

Due. E lo terrò come tale. 

Fed. E noi lo ameremo come' nostro fra- 
tello. ' 

Rug. Lolascerete con noi non è vero? ( al 
Colonnello 1 Esso ha bisogno di respi- 
rare l 1 aria di campagna ? E quest’ aria 
gli giova ; 1’ abbiamo già sperimentato. 

Col. Sì caro. ( lo bacia ) Io velo lascio: 
finché non ritornerete in Città. 

Rug. Noi lo faremo divertire... studiare.... 
imparerà le coniugazioni >de’ verbi... che 
sono tanto difficili! Non è vero, Mar- 
tone ? 

Mar. Non so nulla ; non me ne intenda. 

Fed. I). Orazio frattanto sarà pure il suo 
precettore. 
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Ora. Sarà una fortuna per me. Una for- 
tuna per vói se saprete imitarlo. 

Teo. ( ringrazia con modestia ) 

Ora. Apprenderete da lui ad esser sempre 
Ubbidienti, e docili agli altrui consigli. 

J\lar. ( tra se ) Cosi spero che mi senti- 
ranno. 

Ora. L' ubbidienza è la più bella , la più 
preziosa fra le virtù ! Essa ci rende cari 
a Dio che ce ne prescrive la legge j cari 
ai parenti che ne sostengon le veci ; cari 
ai Superiori che dobbiam rispettare. L’ub- 
bidienza sola può preservarci da quante 
insidie e pericoli è ingombrato questo 
misero esilio ; e all* ubbidienza concede 
Iddio il pi imo , il miglior bene della 
vita , la Riconciliazione e la Pace (caia 
subito la tenda. ) 


il fine del Dramma, 




»: -k 



LA PAZIENZA 

DRAMMA XII. 

IN DUE ATTI. 
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INTERLOCUTRICI 


La Signora GIOCONDA. 

VIRGINIA \ . 

> sue figlie. 

LISETTA ) i 

ADELINA sua figliastra. 

La MARESCIALLA WALBRUN. 

SILVIA | 

> compagne di scuola di Lisetta. 
DORINA | 

BERTA Cameriera. 

♦ 



La scena si figura in Napoli nella Casa 
della Signora Gioconda. 


i 



atto primo 

SCENA PRIMA. 

Decente sala con tre porte. 
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yt delina , e Lisetta con un nastro 
fra le mani. 

Lis. Adelina mia , fammi questo favore. 

Ade. Domandane prima permesso alla mani* 
ma > e poi !.. 

Lis. No ; voglio farle una sorpresa. Con 
questo bel nastro color di rosa intorno 
alla testa , e co’ capelli sciolti sarò più 
bella , e la mamma ne sarà contenta. 

Ade. I pregi che rendono bella veramente 
una fanciulla , sono l’ ubbidienza la di- 
screzione , la modestia... 

Lis. Ci vuol l’uno e T altro, sorella mia... 
Dimmi ■: tu conosci Silvia , la figlia del 
dottore Brundelli ? 

Ade. Come vuoi che la conosca t 
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Zij. E bene , essa è tanto docile e buona, 
e pure cosi ieri venne a scuola. La mae- 
stra trovò che stava assai graziosa ,e perciò , 
noi ci proponemmo d' imitarla. 

Ade. Cattivo proponimento. 

Lis. E perchè lo credi cattivo ? Non siamo 
noi tutte bambine ? Dunque non ci dis- 
dice di pettinarci alla bambina. Il ri-. 

, dicolo è quando lo fanno le grandi. 

Ade. ( sorridendo ) Hai ragione. 

Lis. Se ho ragione , puoi contentarmi in 
conseguenza. Io fo sempre tutto quello 
che vuoi. Recito la dottrina , studio le 
lezioni 5 scrivo l 1 esemplare; sento le no- 
velle morali che mi narri. Via, fa tu pure 
una volta a mio modo. ( carezzandola) 

Ade. Vieni qua dunque, (siede, e prende 
il nastro ) 

Lis. Benedetta ! Ora ti voglio più bene. 

Ade. ( acconciandole i capelli ) Il Cielo 
faccia che non ne abbia a sentir de 1 rim- 
proveri ! 

Lis. Oh ! non ci è questo pericolo. Saprà 
la mamma che io te ne ho pregata , e 
non dirà nulla 5 lo vedrai. 

Ade* Lo spero. ( si alza ) Ecco fallo. 
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Lis. Dì la verità ? Non fo adesso miglior 
figura ? 

Ade. Mi dispiace la vanilà che ne senti. 

Lis. Questo non fa male ad alcuno. 

Ade. Farà mal$ a te stessa se ti ci avvezzi 
da questa età. 

Lis. Dunque non ci penso più. 

Ade. Così va bene!... Oh! lasciami an- 
dare: ho tante faccende per le mani. 

Lis. Se non dovessi andare a scuola ti a- 
iuterei un poco. 

Ade. Lo credo , lo credo. Addio cara; (A* 
bacia ) profitta delle lezioni sai ? Adesso 
è il tempo. 

Lis. Io mi porto meglio delle altre, per- 
chè tu me le fai ripetere. Mi dicono che 
ho tanto spirito.... 

Ade. Brava !.. A rivederci dunque. ( tra 
se ) Che cara creatura! ( entra . ) 

Lis. Povera Sorella ! Quanto è buona ! Essa 
ha da far lutto in casa. Virginia vuol 
far la dama ; la comanda, si fa servi- 
re... Almeno le fosse grata ! Almeno non 
la mollificasse ! Ma no... 
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SCENA II. 


Gioconda , c della. 

Gio. Lisetta... 

Lis. Oh ! buon giorno , Mamma. ( se le 
inchina. ) 

Gio. Ben levata , figlia mi... Chevuoldire 
quel nastro ? Chi ti ha pettinata a quella 
maniera ? 

\ 

Lis. Sentite... Ma non andate in collera. 

Gio. È stata Adelina non è vero ? 

Lis. Sentite prima la ragione. 

Gio. Ha una smania quella benedetta fi- 
gliuola di far tutto a suo modo ! 

Lis. Ma sentite prima la ragione , vi prego* 

Gio. Sentiamo. 

Lis. Adelina non ci ha colpa. 

Gio. Tu vuoi sempre difenderla. 

Lis. La difendo con ragione. La poverella 
non voleva. Io l’ ho pregata , e ripregata 
di mettermi questo nastro. 

Gio. E perché ? 

Lis. Perchè così lo portava ieri alla scuo- 

/ la la figliai del dottore Brundelli. 

Gio. ( gravemente ) Tra la figlia di un 
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medico , e te vi corre gran differenza. 
Tuo padre è cavaliere di nascita , è ca- 
pitano del Genio; è stretto parente del 
Maresciallo Walbrun.... 

Zis. Me lo avete detto tante volte ! 

Gio. Ma con poco profitto , mi pare. Tu 
non devi imitare chi è al di sotto delia 
tua condizione , capisci ? ' 

Lis. Capisco.... Frattanto la maestra cì 
^accomanda d’ imitarla, perchè Silvia è 
docile, studiosa, diligente... 

Gio. Per queste cose convengo. Riguardo 
al modo poi di vivere o di comparire 
lasciane il pensiero a tua madre. Alti-onde 
Insogna che una fanciulla si avvezzi ad 
esser modesta , e quel nastro non è fatto 
certo per inspirar la modestia. 

Lis. Virginia se ne mette tanti, e non la 
sgridate. 

Gio. ( mortificata ) Virginia si è fatta grande, 
e quel che ad essa conviene , non può 
convenire a te. 

Lis. Me l’ho da togliere dunque? ( con 
pena ) 

Gio. Siffatti porre il tuo solito cappellino; 
e dì alla Signora Adelina che non si 
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faccia lecito piu delle novità senza prima * 
consultarmi. 

Lis. Perdonale ; non ho cuore di dirglielo. 

Se sono slata io , sgridate piuttosto me!.. 
Gio. Va bene. Sbrigali , io debbo uscire. 
Lis. Mi sbrigherò presto presto. ( entra 
correndo . ) 

SCENA III. 

Gioconda sola . 

Che affezione ha presa questa creatura per 
Adelina!., Io veramente non so ripro- 
varla. Adelina le usa tante attenzioni ! 

La veste , la spoglia , la istruisce , la e- 
duca ne’ doveri religiosi ! Ma vorrei 
che fosse altrettanto amorosa verso la 
propria sorella !j. Virginia finalmente mi 
è figlia!... E vero eh’ è un pò divagala , 
negligente, e forse invidiosa !.. 
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SCENA IV. 


Berta , e delta. 

Ber. Eccellenza. 

Gio. Che cosa è? 

Ber. Qui fuori stanno due belle creature. 

Gio. E che vogliono? 

Ber. ( ridendo ) Non lo so. 

Gio. Di che condizione sono ? 

Ber. Condizione!.. Io non me ne intendo. 

Già. ( con impazienza ) Ma come vestono 
da nobili , da villane , da gentildonne? 

Ber. Da Signore , Eccellenza. 

Gio. Bene ; falle passare. 

Ber. T ulte , e tre ? 

Gio. Non mi hai detto che son due ? 

Ber. Ci è pure la sérva che le accompagna. 

Gio. Ti pare che io volessi ammettere in 
Galleria una serva? ' 

Ber. E che male ci è?... Tutte siamo di 
carne umana... 

Gio. Sciocca ! è Un mese che ti tengo - a 
servire , cerco ogni giorno d 1 insegnarti 
i tuoi doveri , e ci perdo il fiato. 

Ber. Abbiateci pazienza ! V. E. m’ imbro. 
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glia , mi dice fante cose tutte insieme, 
e io poverella me le scordo. ( entra ) 
Gio. Io 1’ imbroglio ? Si può dare stupi- 
dezza simile?.. Fortuna per essa eh’ è 
una giovane fidata, onesta, affezionata..* 
altrimenti... 

SCENA V. 

Silvia , e Dorina con elegante panierino al 
, braccio , , e detta. Hanno entrambe un 
nastro color di rosa intorno qI capo. 

Dor . Vi riverisco, Signora, {fanno la rive* 
Sii . Vi son serva. rema. ) 

Gio. Grazie , mie care fanciulle. Che volete ? 
Dor. Siamo venute a prendere vostra figlia 
, Lisetta. 

Sii Per andare unite alla scuola. 

Dor. Così siamo di appuntamento. 

Gio. Brave!.. Adesso adesso verrà... Oh! 

che bel panierino! ( a Dorina ) 

Dor. A suo comando- 
Gio. Grazie ( esaminadolo). Dove l’avete 
comprato ? 

Dor. Me 1’ ha regalato mia zia , la baro- 
nessa Mirtillo. 

t * « 

Gio. ( compiaciuta ) Voi siete nipote della 

Baronessa Mirtillo ? 
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Sii. E sorella eli sua madre la baronessa . 

Già. Me ne rallegro. Una sua pari può 
fare tai regali di gusto. 

Dor. E di Francia sapete? Mia zia l’ha 
comprato da Madama Isaura. 

Gio. È veramente grazioso. Ne comprerò 
subito uno simile alla mia Lisetta. 

Sii. Anche mio padre me ne ha promesso 
uno ; e 1’ avrà forse più bello di questo. 
Siccome egli medica madama Isaura. 

Gio. Ho capito....- tu sarai figlia del dot- 
tore... 

Sii • Brundelli a servirvi. 

Gio. ( tra sè indispettita) Oh! non glielo 
comprerò più. Non fo la scimia io a fi- 
glie di dottori. 

Sii. Anche questo nastro è di Francia. 
( quello che ha in testa ) Me ne ha re- 
galato un involto grande grande una dama 
Forestiera eh’ è venuta a starsi in casa 
nostra. 

Gio. Una dama in casa vostra ! ah! ah ! ah! 

Sii . E perchè ridete? È dama, più che dama. 
È venuta... 

Gio. Per farsi guarire?... Basta, non son 
cose queste che mi appartengono... Sa* 
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pele che volete fare ? Entrate di la , e 
sollecitate Lisetta. Si fa tardi.,.. 

Por. Sì sì , non bisogna perdere il tempo. 
Sii. Andiamo. ( tra sè ) Sono stata li lì 
per dirgliene delle belle. ( entrano .) 

- Ciò. Povera scioccherella non sa quello 
che si dica ! Guardate mo se una Dama 
volesse alloggiare.... 

L - " - 

SCENA VI. 

Virginia elegantemente abbigliata } 
e detta. 

Vir. Eccomi qua , sono pronta. ( trista ) 
Gio. Che cosa è? Tu non mi sembri di 
buon umore 1 , 

Vir. In questa casa è impossibile di averlo. 

Gio. E perchè ? '- 

Vir. Lasciatemi^ tacere che sarà meglio. 
Gio. Dì la verità; hai altercato con Adelina? 
Vir. Ma se non si può più soffrire, (con ira ) 
Gio. Che cosa ti ha L detto? 

Vir. A me "nulla : ohi se ne sarebbe guar- 
data assai bene ! ; 

Gio. Dunque ? 
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Vir. Ha detto male del mio cappello. Che 
rabbia! Criticarmi un cappello di que- 
sto gusto Trovarlo di una smisura- 
ta larghezza!.. Tutta invidia già. - 

Gio. Per altro.,.. 

Vir. Per altro che/ 

Gio. Ora che P osservo , mi par che Ade 
lina non abbia avuto gran torto... 

Vir. ( con dispetto ) Anche voi mi an- 
date contro ? 

Gio. Ma se veramente è di un’ ampiezza 
smodata. Par l’ombrella di casa; e qua- 
si direi che ti schiacci la persona. 

Vir. Scusate : della stessa , stessissima di- 
mensione se l’ ha fatto madamigella Pam- 

piny* 

Gio. Chi è questa Pampiny? 

Vir. Niente meno che la figlia di un viag- 
giatore francese , che porta in petto 
quattro decorazioni.. 

Gio. Questo è un altro discorso. Quando 
lo porti, una giovine della tua specie , 
ti schiacci o no la persona, puoi por- 
tarlo anche tu. , 

Vir. Non credete , non mi ho giuncato il 
cervello io. So quello che mi $i addi» 
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ce , e la maniera di distinguermi. E 
voglio essere rispettata. ( con vivacità ) 

Gio. Conviene però rispettare anche gli 
altri. 

yir. Quando non son provocata. Ma a 
chiunque ardisce di pungermi le canto 
senza risparmio... come ho fatto appun- 
to colla Signora Adelina. 

Gio . Questo mi dispiace. Lasciala in pa- 
ce per carità. Ti è sorella alla fine , 
e per verità non hai di che dolerti di 
lei. Se non ha quel contegno convenien- 
te al suo, grado , è sempre però docile , 
rispettosa , applicata.... 

Vir. Capperi!... applicata!... Son quat- 
tro giorni che ha per le mani una bor- 
sa , e non ancora se ne vede la fine. 

Gio Sai però eh’ essa è incaricata di tutte 
le altre faccende di casa } che non per- 
de mai tempo ; il che forse... 

yir. Che vorreste dire? Che io perdo il 
tempo?.;. Eppure sono assediata da mae- 
stri e da lezioni continue. Lezione di 
musica , lezione di ballo , lezione di 
disegno... 

Gio* Ma con quanto profitto ? 





Vir. Ho capito, ho capito. ( con umore ) 
Ora vi è entrata nel cuore Adelina , e 
per me !.. 

Gio* Per te , vuoi sentirlo ? Per te non 
sono in pace colla mia coscienza. Fi- 
nora sono stata una ingiusta. 

Vir. Ingiusta ! 

Gio. Cosi non fosse ! Colle rendite di 
quell’ infelice ho sostenuto il tuo lusso, 
e tu in vece di affezione e di gratitu- 
dine , tu la paghi di scortesie , e d’ in- 
vidia. Essa sempre rassegnata , sommes- 
sa non se ne risente... Ed io ?... io per 
una cieca condiscendenza per te mi 
taccio.... 

Vìr. Odiatemi dunque , ahborritemi , to- 
glietemi F amor vostro. Lo abbia tutto 
colei che non è poi vostro sangue. , . . 

10 ( piange ) io ne morirò di dispetto, 
di affanno... 

Gio. ( commossa ) No , figlia mia , che 

11 cielo mi preservi da tanta sventura [ 
( la prende per mano ) Via , rasserena- 
ti : io ti ho parlato per bene. 

Vir. Voi non me ne volete più. 

Gio. Si , le ne voglio , te ne voglio. 
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/'ir. Non siete più quella di una volta 
per me ! 

Gio. ( amorosamente ) Per te sono , e 
sarò sempre la stessa... Va , asciugati 
gli ocelli. Ora dobbiamo uscire. Che 
vergogna ! se per la via se ne accorges- 
sero ! La figlia di un cavaliere col pian- 
to sul ciglio 1.. Bella opinione si fareb- 
be di te !.. 

Vir. Avete ragione. ( si ricompone ). 
SCENA VII. 

Lisetta col cappellino , Dorina , Silvia , 
e dette. 

Lis. ( quasi piangendo ) Eccomi qua con 
questo brutto cappello. 

Gio. Perchè brutto ? 

Lis. Perchè non mi piace. Silvia , e Do- 
rina fanno così bella figura , ed io sola... 

Vir. Sta zitto: ora ti darò io un bel nastro. 

Lis. E che ne ho da fare ? Eccolo qua , 
io lo tengo. ( mostra il nastro ). 

Dor. Guardate , è simile al nostro. 

Lis. Glie V ho donato io. 
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Gio. Tu! 

Sii. Sì signora. 

Gio. ( tra sè ) Quasi quasi glielo farei 
lestituire. 

Vir. E perchè non te 1* hai messo ? ( a 
Lisetta ). 

Dor. Sua sorella le ha voluto mettere il 
cappello. 

Lis. Perchè... 

Vir. ( interrompendola ) Perchè non ha 
gusto , perchè non s’ intende di nulla. 
Lascia fare a me j ti voglio io aggiu- 
stare i capelli.. 

Lis. Ma non è Adelina , è la la mamma 
che non vuole. 

Vir. Quando ci metto io le mani, vorrà a 
vorrà. Non è vero ! ( a Gioconda ) 

Gio. Fa come ti piace. ( tra rè) Se la con- 
traddico Virginia è capace di piangere 
un' altra volta. 

Vir. Vieni qua dùnque.- ( Siede , e le 
toglie il cappello ) abbi pazienza (a Sil- 
via) mettilo là, su quella sedia. 

SU. Subito. ( esegue ). 

Gio. Senti , ( a Virginia ) falle il nodo 
a destra come 1' ha Dorina , capisci ? 



Vir. Capisco. 

Sii. ( tra sè ) Già , quella è nipote del- 
la baronessa! che boria! 

Pi r. ( finisce , ed alzandosi) Guardate ! 
Che vi pare ? Sta bene ? 

Dor. Benissimo. 

Vir. Bisogna aver genio per certe cose ! 
Carine ! sembrano tre piccole Grazie. 

Fio . Sì; ma Lisetta è più bella, (trasè) 

Dor. Andiamo ora , si è fatto tardi. 

Lis. Addio mamma. 

Gio é Modestia , e contegno per la strada; 
vi raccomando... 

Dor , Non dubitate. 

Sii. Per la modestia vi servirò volentieri. 
Il contegno lo lascio alla nobiltà. ( le 

- tre fanciulle s'inchinano , ed entrano ). 

Gio. È arrogantuccia abbastanza quella 
marmottina !.. ( guarda V oriuolo ) Cap- 
peri ! son le nòve.... Ho paura di non 
trovarlo in casa... Questi benedetti mer- 
canti fanno ore da facchini !.. Adelina, 
Adelina... ( verso la porta ). 

Vir. ( tra se ) Ora mi accuserà!... me 
lo aspetto. 

/ ... - ' 
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Adelina lavorando una borsetta , e dette. 

Ade. Che comandate ? 

Gio. Io esco per un affare. 

Ade. Benissimo. 

Gio. Se qualcuna delle mie amiche viene 
a cercarmi , falla aspettare. 

Ade. Sarete servita. ( lavorando ) 

Gio Non tarderò molto a tornare. 

Ade. Va, bene. 

Vir. ( tra sè ) Che furba! finge di lavo- 
rare per non guardarmi. 

Gio. Invigila le donne di servizio ; bada 
che facciano il loro dovere. 

Ade. Vi baderò. , 

Vir. E ricordati che quella borsa prima 
di mezzo giorno deve esser finita. Pri- 
ma di mezzo giorno, capisci ? 

Ade._ Ho capito. ( Virginia entra ). 

Gio. A rivederci. ( entrando tra sè ) Qual 
rassegnazione ! 

Ade. ( siede , e lavora ). Con che alte- 
rezza mia sorella mi tratta! Anche una 
serva meriterebbe un poco più di ri- 
Tomo. VI. 5 
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guardo.. ( si alza ) Berta , Berta.... 
Non è ora, non è momento.,.. Berta/* 

SCENA IX. 

» 

Berta , e detta. 

t. 

Ber. Eccellenza. 

Ade. Oh ! io non pretendo Eccellenze. Trat- 
tami sempre con confidenza , lo voglio. 

Ber. Poi m’ imbroglio ; può essere che mi 
scordi di darla alle altre ; e guai a me 1 
La padrona non la finerebbe più. 

Ade. ( tra sè ) Ha ragione. 

Ber. Perchè mi avete chiamata ? Volete 
qualche cosa ? 

Ade. Ti prego a chiudere la porta a chia- 
ve. Siamo sole in casa. 

Ber. ( ridendo ) L’ ho chiusa già. Non 
credete , ho giudizi® io.... La padrona 
dice di no , sempre mi chiama sciocca , 
e s’ inganna 1’ anima. 

Ade. y Ti vuol bene però. 

Ber. Ed io pure gliene voglio. Sapete chi 
non posso vedere ? ( sottovoce ) D. Vir- 
ginia... Stamattina propriamente m’ha 
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fatto scandalo. Io dico sì ; ma è troppo, 
è vergogna... Trattarvi a quella maniera! 

Ade. Pazienza. 

Ber. Pazienza, pazienza ! Io le avrei sgraf- 
fiata la faccia !... Già mi era salito il 
fumo al naso !... Ma ho usato prudenza. 

Ade. Hai fatto bene. 

Ber. Voi però avete fatto male a tacere. 
Il cielo perciò ci ha dato la lingua , e 
forse più lunga degli altri. Che diami- 
ne ! vi hanno trovata in mezzo la stra- 
da ? Siete una signora , e meglio di es- 
sa. Voi avete una bella dote , ed essa 
no. E oggidì si va a caccia alla dote, 
e non alle smorfie.... Frattanto chi vi 
comanda di qua, chi di là: vi assegna- 
' no fino il lavoro... e voi zitto. Le da- 
me sono a spasso , e voi a storpiarvi 
le dita per finir quella borsa !... Ver- 
gogna 1 ( con Jorza ). 

Ade. Mi affatico a finirla per mandarla 
subito a mio padre.- 

Ber. Oh ! vostro padre anche è un bel 
galantuomo ! ( con ironia ). 

Ade. Berta !.. 

Ber. Non si ricorda più se siete viva o 
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no ; non vi scrive più un briciolo di 
lettera ! ( si suona il campanello della 
porta ) 

Ade. Han suonato mi pare. 

j Ber. Io non ho inteso niente 5 come sto 
adesso non sentirei neppure il cannone ! 

Ade. Va a vedere chi è ? 

Ber. Vado.... posso aprire ? 

Ade. Naturalmente. Sarà qualche amica 
di casa. 

Ber. ( va , e si arresta ) E se fosse un 
uomo ? 

Ade. Che dimanda ! Non aprire. 

Ber. E perciò ho domandato; Bisogna far 
tutto con giudizio. ( entra ) 

Ade. Come si era riscaldata Berla !.. Ep- 
pure ha una dolcezza di temperamento, 
che di rado in altre s’incontra !... Quello 
sdegno però è tutta affezione che sente 
per me !... Le sembra che io qui riceva 
de’ torli così grandi... 
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SCENA X. 

Berta , la, Marescialla ì c detta. 

Ber. Eccola là. v 

Ade. Favorite , favorite , Signora. ( se 
le inchina ). 

Mar. Ho r onore di riverii'vi. 

Ade. L’ on^re è mio. 

Mar. Permettete di grazia al mio caccia- 
tore, elle possa attendermi in saia ? 

Ade. E perchè no?. 

Mar. Perchè la vostra cameriera vi si è 
opposta. L’ha cacciato fuori le scaie. 

Ade. Ma Berta!.. 

Ber. È un uomo , Signorina. 

Ade. ( sorridendo ) Non importa. Apri- 
gli , e fallo sedere in sala. Poi ritirati 
nelle tue stanze. 

Ber. Va Berte. ( tra sè entrando ) Ordi* • 
ni, contrordini. Ci è da perder, la te- 
sta.... Nessuno capisce in questa casa. 

( entra ) 
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SCENA XI 


La Marcscialla $ e Adelina. 

Ade. Scusate la sua semplicità. Io le ave- 
va imposto di non aprire ad uomini... 

Mar. Ilo capito... non vi date pena per 
questo.... Ditemi j la Signora Gioconda/* 

Ade. È fuori di casa ; ma verrà presto. 
Se volete aver la bontà di aspettarla... 

Mar. 3\Ii terrete voi compagnia ? ( con 
dolcezza ). 

Ade. Volentieri. Eccovi una sedia. 

Mar. Grazie... Sedete anche voi. ( seg- 
gono ). 

Ade. Vi prego però di permettermi che 
io prosegua questo lavoro. Debbo ter- 
minarlo per mezzo giorno. 

Mar. Sì , figlia mia. Io godo quando veg- 
go fare buon uso del tempo dalle gio- 
vani precisamente;.. Vediamo che lavo- 
rate di bello. 

Ade. Niente di bello ; è una piccola bor- 
sa ; eccola qua. ( gliela porge ). 

Mar. Grazioso disegno ! e graziosamente e- 
seguito. Evviva ! 
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'side. Siete troppo indulgente. ( riprende 
la borsa ). , 

Mar. Voi vi chiamate Virginia , non è 
vero ? 

Ade. No ; io mi chiamo Adelina. 

Mar. Adelina ! ( con qualche sorpresa ) 
Figliastra della Signora Gioconda ? 

Ade ( mortificala ) Figliastra... a servirvi. 

Mar. Poveretta! quanto vi compiango! 

Ade. Mi compiangete ! e perchè? 

Mar. Perchè. .. ( devia il discorso. ) quando 
si perde la propria madre... 

Ade. ( commossa ). È la più crudele del- 
le umane sventure... lo so... ( terge le 
lacrime , e poi serenandosi ) Ma bisogna 
uniformarsi alle disposizioni del cielo ! 

Mar. ( tra sè ) Che lezione è questa per me! 

Ade. Colla pazienza tutto si vince. 

Mar. Anche la poca affezione di una ma- 
trigna non è vero? ( con significato ). 

Ade. Perdonate... io sono amata da lei 
come una delle sue figlie medesime. 

Mar. Non mi pare. Le sue figlie sono a 
divertirsi con lei , e voi qui condannata 
al lavoro... 
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Ade. Condannata no ; è siala mia elezio- 
ne , Signora. 

Mar. ( osservando la sua veste ) Ed è 
pure vostra elezione di vestire un abito 
così dimesso ? 

Ade. Questo abito è conveniente al mio 
sfato. 

Mar. Voi avete una ricca dote però. 

Ade. ( sorpresa ). Come lo sapete ? 

Mar. Souo parente, della Signora Gioconda,, 
Ade. Voi!., me ne rallegro. 

Mar. So tutto dunque. 

Ade. E bene, sappiate pure eh’ è mio 
genio di vestire modestamente. Ad una 
orfana così conviene. 

Mar. Adelina !... Voi siete una giovane 
piena di riguardi e di delicatezza. Lodo 
la vostra prudenza j ma io conosco il 
mondo. Voi soffrite delle oppressioni in 
questa casa... fino i lavori vi sono pre- 
scritti , e forse col compito. 

Ade. No ! 

Mar » La premura per esempio die vi date 
per finir quella borsa , me l’ indica. 
Ade. La premura è spontanea. IVli affati- 
. co a finirla per mandarla a mio padre in 
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Sicilia,.. Domani parte per colà un a- 
mico.... 

Mar. Da quando in qua usate queste at- 
tenzioni a -vostro padre ? 

Ade. .Da eh’ è partito. Io gli offro spesso 
‘qualche opera delle mie mani. 

Mar. Possibile ! 

Ade. Che meraviglia!... Non è mio do- 
vere di farlo ?... Ultimamente nel giór- 
no del suo nome io gli mandai una mi- 
niatura fatta da me... f 

Mar. Che rappresentava forse la Pietà 
filiale? 

Ade. Appunto. 

Mar. Io la vidi ; era bellissima... Ma egli 
l’ebbe per parte di vostra sorella Virgi- 
nia. ( la guarda attentamente ). 

Ade. Di Virginia'... ( con vivo dolore ) 
Ora tutto comprendo. 

Mar. Vostro padre medesimo me la mo- 
strò ebbro di gioia: e di affezione per 
lei . . • 

Ade. E forse... ( desolata ) mal conten- 
to dime?... ( moderandosi) Pazienza! 

Mar. {tra sè) Qual donna! io resto sba- 
lordita. 
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Ade . Voi dunque siete venula da Sicilia? 

Mar. Si, ieri sono arrivata , ( commossa ) 
e forse opportunamente arrivata, lo vo- 
glio sollevarvi da così misero stato... 

Ade. Voi !.. ( guardandola ). 

fljar. ( con più tenerezza ) Io delibo pre- 
miare tanta virtù !... 

Ade. Signora !.. qual dolce sospetto mi 
cade nell'animo!.,. Sarebbe mai possi- 
bile!... I palpiti dell'amore cbe sento 
or così vivi nel petto, no; non dovreb- 
bero ingannarmi. Voi siete forse ?.. 

Mar. La Marescialla Walbrun ! 

Ade. Voi !... la mia carissima zia... Voi... 
quale inaspettato contento !... ( fuori di 
sè ). 

Mar. Vieni fra queste braccia... Vieni... 
esse ti offrono la prima caparra di amore. 

Ade. Io vi corro come fra quelle di mia 
madre medesima. 

Mar. Ed io come figlia , sì come figlia (i 
stringo ( si abbracciano ). 

Ade. Io ne compiva anche prima di que- 
sto giorno i doveri. Seppi quanto foste 
generosa amica di lei , e la gratitudine 
mi ha posta sempre fra’ labbri la pre- 
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ghiera per la vostra salute , per la tran- 
quillità del vostro spirilo.... 

Mar. Del mio spirilo/*... Ah ! esso è in- 
capace di più sentirla !.. Che perdila 
ho fatta , mia buona Adelina !... Rober- 
to... il figlio mio ( piange) non è più. 
Difendendo sul campo della gloria il suo 
Sovrano e la Patria , egli morì... e nin- 
no più di lui meritava di vivere. 

Ade. Voi mi squarciate il cuore. 

Mar. Inutilmente per sollevarmi ho per- 
corse l’ Italia , e la Francia ! Il mio 
dolore mi ha seguita per tutto. Ha ve- 
glialo le lunghe notti con me. E il mio 
ritorno in Sicilia anziccliè mitigarlo , 
gli ha dato nuovo alimento!.. Ah! le 
forze del corpo dopo l’ infermità si ri- 
storano col tempo... quelle dello spiri- 
lo colpito da una somma sventura non 
risorgono così facilmente. 

Ade. Quando non se ne chieda al cielo 
il conforto. Credetemi , cara zia , colla 
protezione del cielo tutto si supera. Una 
religiosa rassegnazione eleva 1’ anima so- 
pra qualunque infortunio. La sorte di 
tutti gli uomini è di piangere, e d’ esser 
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pianti. La (^insolazione del giusto è nel- 
la pazienza , e nella speranza del pre- 
mio che Dio gli prepara. 

Mar. Oh! Adelina ! o figlia miai qyal 
balsamo salutare versano sull’ esacerba- 
to mio cuore le tue parole ! Come tu 
mi rendi superiore a me stessa ! Con te 
provo il primo sentimento di pace do- 
po guerra sì cruda ! E non voglio che 
più mi sfugga. Chi potrebbe più da te 
distaccarsi ?... Tieni ( le dà una scato- 
letta ). 

Ade. Che cosa e questa? 

Mar. È quanto di più caro e penoso io 
mi abbia nel mondo. Conviene toglier- 
lo alla fine al mio sguardo!... Sia tuo. 
Conservalo con tenerezza , e disponiti 
a far le sue veci. 

Ade. Spiegatevi. ( sorpresa ). 

Mar. Non posso... non cercar oltre ti 
prego, e serbamene il segreto perora. 
Ade. Ubbidisco ( prende la scatoletta ). 
Mar. Brava!.. ( si alza ). 

Ade. Che ! già volete partire ? 

Mar. Sì ; tornerò dopo pranzo. Frattanto 
non dire che io qui sia venuta. Questo 
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espediente mi è necessario. Addio j ci 
rivedremo. 

Ade. Ma presto , sapete ? 

( 1' accompagna Jino alla porta ). 

Mar. Prestissimo., basta così. ( s' inchina , 
ed entra ). 

% 

SCENA XII. 

Adelina sola. 

Che donna sventurata , ed amabile! Chi sa! 

' perchè mi abbia fatto un tal dono , e 
raccomandato di conservarlo con tene- 
rezza ! E che sarà esso mai/’ Vediamo. 

( l' apre ) Un ritratto!... 'Giusto cielo ! 
il ritratto di un giovine militare!.. ( con 
pena ) Ah! sarà quello di suo figlio !.. 
del suo perduto Roberto ! ( osservandolo ) 
Che nobiltà di sembianze ! Quanto sono 
belli e modesti insieme i suoi sguardi ! 
Sul labbro ha il sorriso delPinnocenza!.. 
Ed ei non è più ? ( con dolore ) Quel 
sole che illuminava i giorni della sua 
gloria , appena ora sparge un fuggente 
raggio sulla sua tomba!... Qual lezione 



per me Ed io son destinala a far le 
sue veci ! Io... 

SCENA XIII. 

Berta con una letterale detta. 

Ber. Ci è qua una lettera... 

Ade. Vediamo... oh ! è di mio padre. ( al~ 
legna ). 

Ber. E come lo sapete/* 

Ade. Ne conosco il carattere. 

Ber. Beata voi ! che avete tanta malizia ! 
Leggete , leggete che dice. 

Ade. Non deggio ; la lettera non viene a 
me. ( la pone sul tavolino ). 

Ber. Io 1’ avrei aperta... 

Ade. E avresti fatto male... Che cosa è? 
Tu hai gli occhi rossi ! 

Ber. Ho pianto, Signorina. 

Ade. E perchè ? 

Ber. Non lo so. Vi ho veduto piangere in- 
sieme con quella dama , e sono scappate 
le lagrime a me pure. Io patisco di 
questo difetto. • 

Ade . E come mi hai veduta ? 


Ber. ( ridendo ) Di là , dietro quella por- 
tiera. 

Ade. Questo non è ben fatto. 

Ber. Io ci lio avuto tanto gusto ! 

Ade. Lo credo ; ma tu non devi spiare i 
fatti degli altri. 

Ber. Ve’ ve’!., ora che me lo dite, non 
lo farò più. 

Ade. L’ esser curiosa è un gran brutto vizio, 
e bisogna evitarlo sai ? 

Ber. Certamente..,. E che cosa villa re- 
galato? ( accenna la scatoletta ) 

Ade. E questa non è curiosità ? 

Acr . Lasciatemi vedere.... 

Ade. No ; voglio avvezzarti ad esser di- 
screta. Anzi bisogna tacere che qui sia 
stata quella Signora !.. 

Ber. Se non mi dite almeno.... 

SCENA XIV. 

Lisetta , Dorina , e dette. 

Lis. ( dentro ) Non serve , non serve le 
parlerò io... ( fuori ) Oh! Sorella!.. 

Ade. Che vuol dire ? A quest’ ora si vien 
dalla scuola ? 
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Dor. Abbiamo avuto feria, perché la mae- 
stra è malata. ( allegra ) 

Ber. Che gusto ci hanno avuto ! povere 
creature ! { ad Adelina ) 

Ade . E dove siete state finora ? 

Lis. In casa della Baronessa. 

Dor. Lisetta ha voluto chieder permesso a 
mammà di farmi restare a pranzo qua, 
e glielo ha dato. 

Ber. E già ! 

Lis. Voleva condurci anche Silvia , ma 
quella era un poco in collera , e poi 
che so , ha de’ forestieri in casa... Ba- 
sta ; ci divertiremo noi ; non è vero?(a 
Dorina ) 

Dor. Sì : vogliamo sfare allegre. 

Lis. Senti ( piano ad Adelina) Converrà 
preparare qualche cosa dippiìi. Dorina 
è persona di riguardo... 

Ade. Io non ho facoltà di disporre. Quando 
verrà la madre glielo dirai. Con permes- 
so , Dorina. ( entra ) 

Dor. Servitevi. 

Ber. Voglio seguirla. Tanto 1’ ho da pre- 
gare , che mi ha da far vedere il regalo. 

( entra. ) 


SCENA XV. 
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' Lisetta , e Dorina. 

Dor. Ci hanno rimaste sole. 

Lis. Tanto meglio. Così scherzeremo con 
più libertà. 

Dor. E che vogliamo fare ? 

Lis. Se vi fosse la chiave , potremmo an- 
dare un poco in giardino. Voglio cer- 
carla. ( gira intorno , e vede la lettera) 
Oh! una lettera. ( legge ) » A. S. E. 
la Signora Gioconda » Sarà di mio pa- 
dre. Quanto pagherei per assicurarmene! 

Dor. Non ci vuol niente : aprila... 

Lis. Che so se vada l>en fatto ! Ci può es- 
sere scritta qualche cosa secreta ! 

Dor. E tu leggi solo la sottoscrizione. 

Lis. Dici bene; questo poi è permesso.... 
( rompe il sigillo ) 

J)or. Sento rumore.... 

Lis. Che fosse la mamma/"... 

Dor. Scappiamo via. 

Lis. Sì sì. ( posa Inietterà) Essa potrebbe 
sgridarmi... (Jugge con Dorina. ) 



SCENA XVI. 
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Gioconda , Virginia , e Berta. 

\ 

Gio. E venula qui persona nella mia as- 
senza ? 

Ber. Eccellenza sì ; la signorina Lisella , 
e la figlia della Baronessa. 

Vir. Come ! cosi presto ? 

Ber . Fanno festa, perchè la maestra è ma- 
lata. (tra sè ) Oh! non le dirò altro io. 

Gio. Me ne dispiace. 

Ber.' Ha ragione V. E. Avere degl’impicci 
per casa... 

Gio. Sciocca! non mi dispiace questo. Ho 
pena della maestra. 

Ber* Eccellenza sì. ( tra sè ) Essa non ca- 
pisce , e se la prende con me. 

Vir. Nessun altro è venuto ? 

Ber. ( pensa ) Ah ! sì ; la pòsta ha por- 
tata quella lettera. 

Gio . Balorda ! e non me lo dici ? 

Ber. V. E. non me 1’ ha domandato. 

Gio. Che pazienza ci vuol con le ! 

Ber * Eccellenza sì. 


» 
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Vir. ( prende la lettera) Che vedo ! la let- 
tera è disigillata ! ( con ira ) 

Ber. Guardate meglio ; non può essere. 
Gio. Come no? Se il fatto lo mostra. L’hai 
forse ricevuta in tal modo. ? ( sdegnata ) 
Ber. E che ne so io ? ( timida ) 

Vir. Questa non può essere stata che opera 
della signora Adelina! 

Gio. Naturalmente. 

* t i 

Ber. Eccellenza no ; io anzi l’ ho pregata 
tanto di aprirla , e la poverella affatto 
affatto non ha voluto. 

Gio. Non farmi la scimunita. Io non ti 
cinedo più. Voi due siete di accordo ; e 
tu sei una volpe che fingi per ingannar- 
ci. Hai finito però. ( trasportandosi ) 
Da questo momento resti licenziata !.. 
E queU’altra ipocrilina mi sentirà !.. Oh ! 
se mi sentirà!... ( entra rabbiosa ) 
Ber. Signorina , metteteci voi una tuona 
parola. Vi giuro che nessuna di noi'ci 
ha colpa. La lettera si sarà aperta per 
disgrazia... 

Vir. La disgrazia è di avere per casa delle 
marmotte , delle vipere... Ma ci sarà dato 
presto presto rimedio. ( entra ) 



n6 

Ber. Che brutte parole!... Volpe, mar- 
motta , vipera !..,Non sanno più che in- 
ventare per divertirsi. Manco male che 
me ne vado. Esse sono vipere*, e vipere 
avvelenale 1 ( entra , e cala la tenda ). 


Il fine dell' zitto Primo. 
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SCENA PRIMA. 
Adelina , e Berla. 


Ade. Tolleranza , mia cara Berta I Non 
dubitare , il cielo ti assisterà. 

Ber. È sicuro che mi deve assistere. Io tengo 
la virtù alle mani , e un tozzo di pane 
non mi può mancare. 

Ade. Dunque bando alle afflizioni. 

Ber. Non mi affliggo per me , ma per voi 
che restale qui in mezzo a tante tribo- 
lazioni. 

Ade. Nelle tribolazioni la virtù si raffina. 
La calma assopisce l’animo ; la tempe- 
pesta lo sveglia. Perciò su questa terra 
ciascuno è destinato a soffrire... 

Ber. Ma mangia almeno... Voi nè anche 
a tavola siete stata chiamala. 

Ade. Non ne ho avuto voglia. 

Ber. Vi hanno dato tossico in vece di cibo. 

Ade. Pazienza ! 

Ber. Ma voi con quella freddezza mi fare- 
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ste scappar la pazienza.... Che diamine', 
neppure se foste di stucco ! V’ ingiuriano, 
vi strapazzano , vi comandano, e voi ri- 
manete là muta come se non aveste la 
lingua , e soffrite con una costanza o- 
stinata.... 

Ade. Nelle avversità convien mostrare co- 
stanza. Saria ridicolo il farne pompa tra 
le delizie della vita. Quando io avessi 
una madide non conoscerei forse nè il 
dolore, nè le triste vicende della fortuna ; 
e perciò non avrei alcun inerito a con- 
servarmi tranquilla. Ma ora io non lio 
che il Cielo per mio sostegno ; e guai 
a me se per una colpevole intolleranza 
ne demeritassi il favore. 

Ber. Voi direte benissimo... ma frattanto 
state ancora digiuna... Sentite; ma non 
1’ abbiate a male. Voi mi dovete fare 
una finezza.. ( ridendo ) 

Ade. Volentieri. 

Ber. Io vi hó riserbata una porzione del 
mio pranzo. 

Ade. ( commossa ) Buona figliuola ! 

Ber. Mangiatela , ve ne prego. Non sarà 
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cosa degna... ma gradilene il buon a- 
nimo... Venite. 

Ade . Più tardi. 

Ber. (mesta) Più tardi non sarò più qui; 
me ne debbo andar via. 

Ade. No no; non te ne andrai. Ho spe- 
ranza cbe sarà conosciuta la tipi inno- 
cenza. 

Ber. E come volete cbe si conosca ? Chi 
può impegnarsi a nostro favore/* 

Ade . Al Cielo non mancano mezzi. 

SCENA H. 

Lisetta , Dorina , e dette. 

Lis. Adelina mia che cosa è? Come ti senti? 

Ade. Benissimo. 

Lis. E perchè non sei venuta a tavola ? 

Ber. ( con dispetto ) Perchè non ve l’hanno 
chiamata. 

Ade. Berta ! 

Dor. Mi dispiacerebbe se ne fossi stata io 
la cagione ! 

Ade. No, carina; ti pare? (la carezza) 
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Lis. Virignia mi ha detto che non li sen- 
tivi Lene. . . v 

iter. E già : dopo che gliene ha cantate tante. 
Ade. Ma vuoi tacere ? 

Ber. No ; voglio sfogare almeno. 

Dor. Ora capisco perchè tua madre ( a 
Lisetta ) stava tanto di male umore. 
i?er. Bisognava vederla quando mi ha li- 
. cenziata !.. 

Lis. Licenziata ! e perchè ? 

Ber. Per niente. 

D or. Per niente è troppo poco. < 

Ber. Come se fosse niente. Per uno straccio 
di lettera.... 

Lis. Per una lettera ! ( guarda Dorina ) 
Ade. Sì ;• che sì è trovala aperta.... 

. Dor. Forse stava qui, su questo tavolino? 
Ber. Appunto. 

Lis. E sono stata io che 1’ ho aperta. 
Ade. Tu J v 

Dor. Sì : voleva vedere se veniva da suo 
padre. N 

Ber. ( irritata ) E ve lo tenete in corpo 
così ? Questo è peccato, ragazze mie. 
JLis. Io non ne sapeva niente... {lieta) Ora 
yado dalla mamma , e le confesserò tutto. 


\ 


Digitized by Google 



iai 

Allegramente : tu non andrai più via , © 
l’innocenza di Adelina sarà conosciuta!.. 
Oh ! che piacere ! 

Dor. E se la mamma ti castiga ? 

Lis. Non importa 5 se castiga me sola , me 
lo merito. Sono io che ho fatto il male. 
Dor. Ed io te l’ho consigliato. Andiamo 
insieme a chiederle scusa , e a dirle come 
sia andato il fatto. 

Lis. Andiamo. 

Dor. Con permesso ( entra per la porta a 
destra ) 

Lis. Non aprirò più lettere altrui neanche 
per un ducato. ( siegue Dorina ) 

SCENA in. 

' v 

, Adelina , e Berta. 

Ber. Queste Benedette ragazze sono diavole 
non creature... A tutto hau da ficcare 
il naso , e poi... 

Ade. E poi ,ti sarai persuasa una volta che 
il Cielo protegge l’innocenza? 

Ber. Avrebbe fatto meglio se l’avesse pro- 
tetta più subito... 

Tomo. T'I. 
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Ade. Sei malta ? È questa la maniera di 
ringraziarlo ? ( gravemente ) 

Ber. Perdonate; mi è scappata così dalla 
Locca senza riflettere... Oh 1 vien la pa- 
drona. Ora sì che gliele voglio cantare... 
( si avanza ) 

Ade. Evitiamone anzi rincontro, (la prende 
per mano ) Lascia che prima parli Li- 
setta. 

Ber. Non, ci è caso ! Ho da morire crepata. 
( entrano per la porta a destra ) 

SCENA IV. 

Gioconda , e Virginia dalla porla 
a sinistra. 

Vir. Malgrado la vostra collera , mi sem- 
brate allegra piuttosto. 

Gio. Questa lettera mi ha rallegrata. 

Vir. Contiene qualche buona notizia ? 

Gio. Sì ; e molto interessante per te. 

Vir. E perchè non me P avete fatta leg- 
gere subito ? 

Gio. Non ho potuto. Un poco per la rabbia 
che mi ho presa , un poco per la cura di 
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trattare a pranzo con proprielà la figlia 
di una titolata... 

J'ir. Presto , presto; leggetela. 

Ciò. ( legge ) » Mia cara Gioconda ; 
» Importanti affari di servizio non mi 
« lian permesso di scriverli nella setti- 
» maria scorsa » Povero uomo ! Fatica 
tanto per la gloria ! ( Ic.gge )» Voglio 
« compensarti della mancanza però col 
» darli una buona nuova. ]. a sorte della 
» nostra Virginia è assicurata» 

Vir. ( allegra ) Assicurata ! e in che modo? 

Proseguite , proseguile. 

Gio. ( legge ) » La marescialla Walbrun 
» mia Cugina c torn ita da' suoi viaffiri 
» piu addolorata di quello che partisse. 
» La morte del figlio le ha lasciato un 
» voto nel cuore, e par che abbia un 
» bisogno di amare altro oggetto cilene 
» fosse degno. Io ho cercalo di renderle 
» cara Virginia , e vi son riuscito. 
f ir. Ottimo padre! Andiamo avanti. 

Gio. ( legge ) » La Marescialla risoluta di 
x partire per INapoli , mi ha chiesto pri- 
» ma il consenso per l’adozione di una 
» delle mie figlie, lo gliePlio d.to con 



124 

* trasporlo , e in filile le forme legali» 
Che fortuna, figlia mia, che fortuna! 
sarà questa per te. Tu sarai l’erede di 
tulle le su§ ricchezze. 

Vir. ( t alt ristala }. Per altro 11 consenso 
non è slato dato esclusivamente per me. 

Gio. Senti appresso. ( legge ) » Son certo 
» però che Virginia sarà la prescelta. 
» Io ho parlato alla Marescialla delle 
■» sue virtù ; le ho mostrato isuoi lavori; 
>j le sue lettere ; e n’ è rimasta soddi- 
» sfatta. Ma quello che maggiormente ha 
» determinalo il suo cuore è stato il di- 
» pinto della Pietà Filiale... {si disturba) 
» in cui non saprei se abbia più ammi- 
>» rata la maestria del pennello... ol’af- 
» fezione che l’ ha diretto... » ( sorpresa ) 
Che vuol dir tutto questo ?.. Tu impal- 
lidisci !.. Tu tremi ! 

Vir. Madre mia , perdonatemi.... 

Gio. Misera me'... che giungo mai a sco- 
prire ! Sei tu stala capace forse ? 

Vir. Sì: un momento mi ha tradita... Ge- 
losa della bell’ opera di Adelina, io me 
la sono usurpata. Ho ritenuta la sua let- 
tera , e per meritarmi la tenerezza del 
padre... 
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Gio. Te ne sei fatta autrice ? ( con vivo 
risentimento ) 

Vir. Perdonatemi. 

Gio. Sciagurata ! E il mio perdono a che 
' può giovarti ?.. Tutta alfine è scoperta 
la tua perfidia. Adelina già la conosce. 
Il Cielo forse 1 ’ avrà inspirata di aprir 
questa lettera. La Marescialla appena 
giunta lo saprà. E quale idea si farà 
della tua morale? Del tuo costume ? Vorrà 
essa adottare una perversa per figlia? 
Vorrà... 

SCENA V. 

Lisetta , Dorina , e dette. ( _ 

Lis. Oh ! vi ho trovata alla fine. 

Gio. Lasciami in pace , Lisetta , va via ; 

non è questo il momento.... 

Lis. No 5 ora dovete sentirmi. 

Dor. L’affare è di somma premura. 
f^ir. Che sarà ! ( tra sè agitata ) 

Gio. Parla dunque 5 che vuoi dirmi ? 

Lis. Che voi a torto ve P avete presa con 
Adelina, Quella lettera è stata aperta 
da me. 



1 26 

Vir. ( allegra ) Come come ? 

Dor. Sì Signoia; ed io gliel’ ho suggerito. 
Lis. Voleva vedere se fosse scritta da papà mio. 
Gio. Oh ! che mi dici ! ( mortificala ) 
Dor. La verità: però niente ha letto 5 voi 
• siete venuta,, e siamo andate altrove... 
Lis. l'er timore di non essere rimprove- 
rate. Ma ora veggo quanto male ho ca- 
gionalo. Se volete pun'rmene , eccomi 
qua. ( s inginocchia )' Ma ritornale in 
pace con Adelina , vi prego. 

Gio. Sì , figlia mia. Questa tua confessione 
mi solleva da un grande aff i uno. (f ab- 
braccia. ) Ah! troppo è vero che come 
si semina si raccoglie. Qual candore ! 
quale innocenza ha questa fanciulla ! (n 
Virginia ) Educazione ! santissima edu- 
cazione ! ecco i hei frulli che tu produci!.. 
Ah ! così potessi ... 

Vir. ( interrompendola ) Per carità!., [le 
fa segno di lacere ) 

Gio. Va, Lisetta; corri, consola quell’in- 
felice. Narrale il mio dispiacere , i miei 
rimorsi; dille che mi perdoni!.. 
Trattieni anche Perla.... poveretta ! P ho 
strapazzata senza ragione. 
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Lis. Sì sì... ora sono contenta. 

Dar. E lo sono io pure. Andiamo , an- 
diamo. ( entrano ) 

SSENA VI. 

, » , 

Gioconda , c Virgìnia. 

Gio. Negami poi, se te ne resta il coraggio, 
che io per una colpevole condiscendenza 
verso di te, non sia stata ingiusta con 

quell’ ottima figlia ? 

Vii- Sarei una perfida a negarlo. È troppo 
grave il mio fallo , e farò d’ ora innanzi 
ogni sforzo per correggermi , e per ri- 
mettermi nelle vie della virtù ... Frat- 
tanto.. se voi vorreste risparmiarmi un 
rossore... ( con ritegno ) 

Gio. Che dovrei fare ? 

Vir. Adelina nulla sa della lettera... e ta- 

) < 

cendo... 

t 

Gio. Così cominci a rimetterti nelle vie 
della virtù ? Volendomi complice di una 
perfidia ? ( con vivacità ) 

Vir. Me ne guardi il Cielo!.. Io le potrei 
candidamente palesave il mio torto j chie- 
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derle- scusa , commuoverla , ed eccitarla 
» * 

a pietà del mio stato. Essa è così buona 
amorosa !.. 

Gio. Ora die vorresti farla servire ai tuoi 
disegni la chiami buona , e amorosa ? 

Vir. E l’ho giudicata sempre così nei mio 
cuore... L’invidia , questo turpe affetto 
delle anime basse , mi ha indotta a mor- 
tificarla. 

Gio. E l’invidia è quella che ti macera . 
ancora... Tu non puoi soffrire ì’ idea di 
una fortuna che le vten preparata. 

Vir. Ma essa cricca abbastanza... Io non 
ho dote... La sorte mi vorrebbe esser 
propizia... e una madre!.. Una madre ! 
me la vuol contrastare!.. Non le basta 
il mio pentimento , non le bastano le 
mie lacrime... ( piange ) Vuol veder la 
mia morte. 

Gio. Virginia ! ( intenerita ) 

Vir. Io non saprò reggere a questo colpo 
crudele. La confusione la vergogna mi 
strascineranno presto alla tomba. ( sin~ 
ghiozzo ) 

Gio. Ingrata ! e perchè straziare con sì 
triste immagini il mio cuore materno/’... 
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Tu vuoi sedurre la mìa debole/za... Tu 
vuoi rendermi un’altra volta colpevole... 

Vir. No-, madre mia, non bo sentimento 
sì reo... La vostra virtù mi è cara quanto 
la materna dilezione. Io no vi chiedo 
altro che di far nolo tutto a mia sorella 
Adelina. Commetto a voi stessa questo 
ufficio di conciliazione. Io tacendo at- 
tenderò la mia pena , e compirò rasse- 
gnata il sacrificio di espiazione che mi 
verrà comandato. 

Ciò. Tu fidi troppo nella bontà del suo 
cuore.... E bene , le parlerò... ma senza 
scendere ad artifizio per giustificarmi. 
Essa vedrà tutta l’anima mia!... Saprà 
tutti i tuoi torti... *Essa deciderà. {entra) 

/ ì 

SCENA VII. 

Virginia sola . 

La speranza mi rinasce nel petto. Io so» 
certa della generosità di Adelina. Essa 
mi sarà cortese del suo favore... Ah! se 
giungo a liberarmi da questo periglio, 
voglio essere un’altra. Fuori gelosie, fuori 
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intingili... 11 candore sarà 1’ affetto mio 
più caro ; debbo rendermi degna della 
sorte che la Marescialla mi ha prepara- 
ta. Si j ho deciso... 

SCENA Vili. 

La Marescialla , Sìlvia , e detta. 

Mar. È permesso ? ( di dentro ) 

Vi r. Avanti..., 

Sii. M 1 inchino.... a lei... (con caricatura) 
Vìr. Oh ! Silvia ! come qui ? 

Sii. Io non ci sarei venuta ; ma la Mare- 
scialla mi ha obb'igata. 

Vir. La Marescialla ! ( sorpresa ) 

Mar,, Walbrun a servirvi. 

Fi r. La mia cara , la mia buona Zia ?... 
Oh! qual couso^ione !... (tra sé ) È 
giunta troppo presto però ? 

Mar. Voi dovreste essere mia nipote... 

Vir. Virginia. 

Mar. Abbracciatemi dunque. 

Vir. Con tutto il cuore. ( si abbracciano) 
Cominciamo bene. ( tra sé ) 

Si!. Che vi pare è dama , ono Adesso 
vostra madre lo crederà. 
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Vir. Certamente.... Lasciate che io l’av- 
verta... ( aiutando ) 

Mar. Trattenetevi voi... Mi farà Silvia 
questo favore. Non è vero ? 

Sii. Per voi farò tutto volentieri. 

Mar. Così potrai scherzare colla tua com- 
pagna Lisetta. 

Vir. E vi è pure Dorina. 

Sii. Dorina vi sta Lene ; Dorina è figlia 
di dama ! ( con caricatura a Virginia') 

Io puzzo un poco di medicina ( entra ) 

Vir. ( tra sè ). Che impertinente ! 

Mar. Silvia sadire il fatto suo, senza ce- 
rimonie. ( tra sè ) 

, SCENA IX. . 

La Marescialla , e Virginia. 

Vir. Sedete vi prego. 

Mar. Sedete voi pure’. Godo di sfare in 
compagnia di una nipote che per la prima 
volta conosco. 

Vir. Il piacere è mio. ( seggono ) 

Mar Voi siete uscita di casa non è vero? 

Vir. Come lo sapete ? 

i « 

* 


t 
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Mar. L’ argomento dalla eleganza dell’ a- 
bito. 

Vir. Eleganza ! ( (filasi con disprezzo ) 

Mar. Vostra madre non dovrebbe permet- 
tetvi un lusso poco conveniente alla vo- 
stra età. 

Vir. Ho quattordici anni, sapete?... Poi 
son liglia di un cavaliere , ed è giusto 
che io ne sostenga il decoro. 

Mar. Il decoro* di un padre si sostiene me- 
glio colla temperanza , colla modestia , 
colla pratica de’ liliali doveri... 

Vir. Nè io ho trascurato mai di compierli. 
Egli avrebbe dovuto informarvene. 

Mar. Me ne ha informata.... 

Vir. In ogni occasione solenne io gli ho 
mandato qualche saggio de' miei lavori... 

Mar. Che fanno veramente onore alla mano 
che li ha eseguiti. ( con significato ) 

Vir. ( ringrazia co' segni, efrajè)Oimè! 

Mar. Voi coltivate anche la pittura , non 
è vero ? 

Vir. Così così... ( confusa ) 

Mar. Pare anzi che ci abbiate un talento 
particolare. 

Vir . Volete mortificarmi... ( che pena! ) 
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Mar. Mortificarvi ?... Io lio Yeti ut o il vo- 
stro-dipinto della Pietà Filiale, e mi ha 
sorpreso per la bellezza della composi- 
zione , per la vivacità del colorito , per 
la espressione de’ tratti... 

Vir. ( con umore ) Io poi non vi trovo 
tutto questo miracolo. 

Mar. ( con significato ) E la vostra mo- 
destia che ve ne fa giudicare in tal modo. 
( tra sè ). Si tradisce senza avvedersene. 

t'ir. ( ripigliandosi ) Quando poi abbia 
meritato il vostro .compatimento..,. 

Mar. Io sono sincera , e siccome lodo In 
vostra bella miniatura , cosi condanno 
tanta ricercatezza di abbigliamento. Co- 
me vostra zia ho un dovere di avver- 
tirvene. 

t'ir. Vi ringrazio; ma una giovane mia 
pari.... vi replico , deve serbar la de- 
cenza... 

Mar. E Adelina ancora veste così ? 

Vir. ( confusa ) Veramente... no... 

Mar Eppure avx*ebbe più mezzi di voi ! Essa 
ha una buona dote... 

Vir. Ma non ha molto spirito. È di umore 
piuttosto ipocondrico. Sdegna le conver- 
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sezioni , le società... Piange sempre la 
madre...' 

Mar. Povera figlia ! ha regione. 

Vi r. Noi però non manchiamo di confor- 
tarla ; le usiamo tutti i riguardi che me- 
rita... ma inutilmente,... 

Mar. Bisogna che le parli io. IVli dispiace 
in lei questo genio malinconico. Tutti 
gli eccessi son viziosi. Io debbo un ri- 
guardo alla memoria di sua madre che 
mi fu vera amica. Andate... Fatela ve- 
nire da me. 

Vir. Vi servo subito, (si alza , ed entrando ) 
11 tempo $’ intorbida. Addio speranze! 

SCENA X. 

La Marescialla sola . 

Ecco per esempio- una buona figlia traviata 
per eccesso di materna predilezione !... 
Voleva essa affettar meco l’espressione della 
calma , e della sincerità. I suoi rimorsi 
la tradivano. Buon segno ! Il suo cuore 
è capace ancora di correzione ! Voglio 
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vere io la gloria di guarirlo da quelle 
viziose stranezze. Sono giunta a tempo... 

SCENA XI. 

Lisetta , e delta. 

Lìs. È vero quello che Silvia mi lia detto/* 

Mar. Cioè ? 

Lis. Che voi siete mia Zia , la Marescialla 
Walbrun ? 

Mar. Verissimo., 

Lis. Evviva ! lasciate che vi baci la mano. 

Mar. Un abbraccio piuttosto. 

Lis , Come vi piace. 

Mar. ( V abbraccia , e bacia ) Tu, se non 
erro, ti chiami/*.. 

Lis. Lisetta; e vi voglio gran bene sapete? 

Mar. Senza conoscermi ? 

Lis. Oh ! so che siete tanto buona , affe- 
zionata 1 Me l’ha detto Adelina, la so- 
rella più grande. Sempre mi ha parlato 
di voi , e ogni giorno abbiamo insieme 
pregalo il Cielo per la vostra salute. 

Mar. ( commossa ) Davvero ? 

Lis, Dav\ero. Oh! io non dico' bugie. A- 



1 36 

delina mi ha insegnato che la Lugia è 
peccalo , e vuole perciò che io dica sem-, 
pre la verità! 

Mar . E tu 1’ ubbidisci t 

Lis. Sicuramente. 

Mar . E una buona giovane Adelina ? 

Lis. Non potete figurarvi quanto sia buona. 
Lavora sempre ; non esce mai di casa ; 
mi rivede le lezioni, mi fa dire il cate- 
chismo , e tante altre belle cose. Io perciò 
T amo di cuore 

Mar. E Virginia l 1 ama egualmente ? 

Lis. ( mette la mano sotto il mento , e fa 
segno di no. ) 

Mar. E perchè ? 

Lis. Ve lo direi , ma ho paura che non di- 
spiaccia alla mamma... 

Mar. Fai bene. Le fanciulle prudenti deb- 
bono evitare ^>gni occasione di far di- 
spiacere alle madri. 

Lis. Sì Signora,... ma io ci Soffro. Pove- 
rella! Non farle mai un abito di coni* 
parsa! Non comprarle mai un cappello 
alia moda ! Non condurla mai a spasso, 
a feste di ballo!... È uua cosa che mi 
fa rabbia. Tutto per Virginia. 
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Mar. E Adelina se ne lamenta ? 

Lis. Nemmeno per sogno!... Neanche se 
la bastonassero ! 

Mar. ( tra se commossa ) Come . la verità 
si palesa per Locca dell’ innocenza ! 

Lis. Ma non dite niente, vi prego... (piano) 
Certe volte me ne prendo tanta collera , 
che mi passa fino la voglia di mangiare. 

Mar. Questo è segno che hai un cuore hen 
fallo. 

Lis. Veramente non so come sia fatto il mio 
cuore. Non l’ho veduto mai. 

Mar. ( sorridendo ). Il Cuore non si ve- 
de , mia Cara , ma si conosce per mezzo 
delle opere buone. 

Lis. E come? Insegnatemelo; sevi piace. 

Mar. Quando per tenerezza , per gratitu- 
dine , per amore della virtù esso ci bat- 
te nel seno.... 

Lis. Ci batte ? 

Mar. Sì. 

Lis. Nel seno avete detto ? 

Mar. Nel seno. 

Lis. Qua ? ( mettendosi la mano sullo 
stomaco ). 
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Mar. ( sorridendo ) No ; il cuore sta là; 
alla tua sinistra. 

Lis. Qua ? ( tocca la parìe destra del 
petto ). 

Mar. No no... 

Lis. Nemmeno ! E dove dunque ? 

Mar. ( accompagnandole la mano ) II 
cuore sta qui. 

Lis. Aspettale. ( si toglie una spilla ). 

Mar. Che vuoi fare? 

Lis. Voglio metterci un segno per non 
dimenticarmelo. ( mette la spilla alla 
parte del cuore ). Così quando farò un’ 
opera buona potrò vedere subito se il 
cuore mi balte. 

Mar. ( /’ abbraccia con trasporto ) Ah ! 
possa tu sempre conservare ingenuità co- 
sì bella 1 

SCENA XII. 

i * > 

Gioconda , e dette. 

Gio. Scusate , Signora Marescialla ; non 
prima d’ ora ho saputo il vostro arrivo... 

Mar. Vedete ! ( Lisetta ) Sono stata in 
ottima compagnia. 


Gio. E tu come stai qui ? ( seria ) 

Lis. Ci son venuta. 

Gio. Da quanto tempo ? ( agitata ) 
filar. ( con significalo ) Non è molto , 
Signora. 

Gio. B( ne ; va : scherza ora colle tue 

compagne. 

Lis. No ; voglio rimaner colla zia. 

Gin. ( minacciosa ) Voglio/*.. Una bam- 
bina educata da me non deve mai far- 
si lecito di pronunziare una parola si- 
mile. Voglio ! 

Lis. Virginia lo dice sempre , e non la 
sgridate ; e a me che l 1 ho detto per 
amore alla zia... ( piangendo ). 

Gio. Impertinente ! ( risentita ). 
filar. Non la spaventate...» Ubbidisci , Li- 
setta. 

Lis. Ma poi ve ne andrete , e non vi po- 
trò più vedere. 
filar. Ti farò chiamare... 

Lis. Parola di Dama ? 
filar. Parola di Dama. 

Lis. Così mi piace di far l’ ubbidienza. 
Addio. ( s' inchina , ed entra . ) 
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La Maresciallo , e Gioconda. 

t 

Mar. Che grazia ' Qual candore !. Io mi 
sono innamorala di quella bambina. 

Ciò. La mia famiglia vi è stata sempre a 
cuore, e ve serba una gratitudine... A 
proposito , voi avrete bisogno di qual- 
che ristoro. Il viaggio è stalo forse pe- 
noso... 

Mar. Anzi fu. prospero mollo. 

Gio. Fu ! ( meravigliata ) Dunque voi 
non siete giunta adesso ? 

Mar. No ! sono qui sin da ieri. 

Gio. Dio mio , e perchè non siete venuta 
da me ? Questa casa , è vero , non sa- 
rà degna.... 

Mar. Scusate ; io aveva promesso a un 
rispettabile amico, che si trattenne me- 
co in Sicilia, di alloggiare in sua»casa 
venendo in Napoli. Vedete bene... 

Gio. Non ho che replicarvi... E il suo 
nome s’ è lecito ? 

Mar. Ho paura che non vi scandaleziate 
sentendolo. ( sorridendo ). 
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Gio. E perché ?.. Una vostra pari non mi 
avrà certamente posposta che a qualche 
Principe, Magnate, Ministro... ♦ 

Mar. Niente di tutto questo. Io sono in 
casa di un medico. 

Gio. Del dottore Brudelli forse? (inquieta). 
Mar. Appunto. Voi dovete conoscere Sil- 
via , la sua figliuolina. Essa me ne ha 
parlato. - > 

Gio-. ( tra se mortificata ) Che altra ma- 
ladetfa combinazione •' 

Mar. Sarò forse in opposizione alla vo- 
stra maniera di pensare. Ma che vole- 
. te? Tn non son usa a farmi abbagliare 
dallo splendore de’ titoli, ma da’ soli 
pregi , e dalla nobiltà dello spirito. 
Gio. Io sono mortificata... 

Mar. Non quanto lo sono stala io nel 
sentir le doglianze di quella creatura da 
voi umiliata. La vanità è una cattiva con- 
sigliera di noi altre donne. 

Gio. ( tra sè ) Tutto le ha detto. . 

Mar. Mi duole che ne sia pure affetta la 
vostra Virginia !.. Voi non ne vedete le 
conseguenze. Dalla vanità si passa fa- 
cilmente all’ invidia , e l’ invidia disee* 
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ca , o distrugge i Lei germi della vir- 
tù. Quando essa parla , tacciono tutti 
gli altri Luoni istinti del cuore. 

Gio. Signora... voi siete forse mal preve- 
nuta... 

Mar. Oh! io non giudico mai per pre- 
venzione, Signora. Ho parlato a vostra 
figlia ; ho inteso le sue risposte : ho ve- 
duto il suo lusso!., ho calcolato tutto 5 
e su questi dati ho formalo giudizio. 

SCENA XIV. 

Virginia , e delle. 

Vir . Madre mia , Signora Marescialla , 
oh! che sono giunta a scoprire! Ne 
sono ancora così sbalordita !. . Quasi non 
avrei voluto credere agli occhi miei. 

Gio. Oh cielo ! 

Mar. Che sarà! ( tra se ). 

Vir. Ah! chi l’ avrebbe detto ?... Tulle le 
mostre sollecitudini no, non dovevano 
fruttarvi amarezze così crudeli ! ( a Gio- 
tonda ). 

Ciò. Tu mi spaventi cosi parlando. 


» 
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Vir. E ne avete ragione. 

Mar. Ma in fine che cosa è avvenuta ? 
Sentiamo. ( con umore ). 

Vir. Ascoltate. Per chiamarvi Adelina so- 
no entrata nella sua stanza. Essa era 
così concentrata che non si è accorta 
di me. Ho voluto scoprirne il motivo , 
e , figuratevi la mia sorpresa !..■ la scia- 
gurata aveva lo sguardo immobilmente 
liso.... 

Mar. Dove ? 

Vir. Su questo ritratto. ( lo mostra ). 

Gio. Che veggo ! 

Mar. Ali !. ( con pena ). Ne conoscete 
P originale ? 

Vii . No, l’ ipocri lina non ha voluto, sve- 
larmelo. 

Gio. Ci vuol poco ad intenderlo. Sarà di 
qualche dissoluto , di qualche moderno 
zerbino mal educalo , senza civiltà !.... 
( con forza ). 

Mar. Signora Gioconda! {con risentimento) 

Gio. Perdonate... 

Mar. Voi siete troppo fucile a precipita- 
re un giudizio... 

Gio. Ma trattenere una corrispondenza 


secreta! Accettar de’ regali di sitnil va- 
lore... ( trasportandosi ). 

• SCENA XV. 

% 

Adelina , e dette, 

Ade. Mia zia , per amor del cielo ! dis- 
sipate , vi prego , dissipate un equivo- 
co tanto oltraggioso alla mia innocenza. 

Gio. ( sorpresa ). Come ! 

Vir. ( a Gioconda ). Alla sua innocenza ! 

Ade. ( alla marescialla ). Io vi ho ser- 
bato il secreto 5 vi ho fedelmente ubbi- 
dita. Ma non ho forza di comparire 
così colpevole agli occhi altrui... 

Gio. Oimè ! 

Vir. Io tremo.. ( tra sè ). 

Ade. ( a Virginia , e Gioconda ). Sì : 
voi avete ragione di sdegnarvi meco , 
di abborrirmi... L’apparenza mi con- 
danna... Ma io sono innocente.. ( pia- 
ge ). Credetemi , sono innocente. Quel 
ritratto... 

Gio. E bene ? 

Mar. L’ ha ricevuto da me. ( gravemente ) 
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) a a. Giusto Cielo ! 

Gio. ) 

Mar. E rappresenta la cara , la preziosa 
immagine dell 1 estinto mio figlio... ( si 
terge una lacrima ) 

Ciò. Dove , dove mi ascondo ? ( tra se de- 
solata ) 

Vir. Io non ho più sangue nelle vene. ( si 
mette le mani sul viso , e va in fonder 
della scena ) 

Mar. Povero figlio !.. Sventurata Adelina! 
per quanto poco si calunnia la vostra 
fama ! ( piange ) 

Ciò. Perdonatemi ; mi ha tradito un tra- 
sporto di zelo... 

Mar. O di odio volete dire... Mi è nolo 
tutto , o Signora , il vostro disumano pro- 
cedere... ( riscaldandosi ) 

Ade. No , cara Zia, voi siete in inganno; 
assolutamente in inganno. Essa ( Gio- 
conda) mi ha sempre amata, e mi ama 
ancora come mi avrebbe amata colei, 
stessa che mi diede la vita. Il suo sde- 
gno medesimo conira l 1 appaiente mia 
colpa è un contrassegno di affetto. Io no, 
non glielo avrei così vivamente eccitato 
Tomo FI. n 

4 
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nell' animo, se non le fossi slata si cara. 
Per una propria figlia non si può fare 
altrettanto.... 

Mar. ( interrompendola con asprezza ). Oh! 
per una propria figlia si fa sempre qual- 
che cosa dippiù. Per essa impunemente 
tradir si possono i doveri più santi di 
umanità, di giustizia. Per essa può dissi- 
parsi l’altrui fortuna in. un lusso ridi- 
colo. Di una propria figlia è lecito di 
secondar ciecamente i capricci , e la va- 
nità ; di giustificare le negligenze , le 
distrazioni colpevoli, e fino l’invidia} 

( con fuoco ) la più maligna invidia , 
che non si rode solamente in secreto , 
ma si abbellisce de" pregi altrui , usur- 
pandosi senza ribrezzo P onor dovuto 
alle industrie dell’ ingegno modesto , e 
alla sollecitudine della Pietà filiale. Per 
una propria figlia si fa questo dippiù. 

Vir . Dio ! qual rossore ! Quale avvilimento 
per me ! 

Gio. Io sciagurata!... io... ( è soffogata 
dal pianto ) 

Mar. In Cielo però evvi una Provvidenza 
che veglia in difesa dei giusti , e con- 
fonde ‘i disegni della nequizia. Essa ha 
qui diretti i miei passi per sollevarli , 
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^«lelin'a. Riconoscila, adoi*ane le disposi- 
zioni ineffabili , e mi segui, (/a prende, 
per mano). 

Ade.. Dove? 

Mar. Dove le vie della tribolazione menano 
le anime rassegnale 5 dove la virtù ti de- 
stina il suo premio ; dove non troverai 
una famiglia d’ ingrati.... Vieni •, tu sarai 
mia figlia, figlia di adozione, e di amore; 

tu sarai l’unica erede delle mie riccliez- 

\ 

ze; io li terrò come Roberto mio... Vieni ! 
Ade. Anima generosa !... Così magnanima 
offerta vince ogni sforzo di gratitudine. 
Essa ne parlerà al mio cuore , e alla 
mia memoria finché avrò respiro di vita. 
Ma posso accettarla senza rimorso? Posso 
defraudarne una mia sorella ? Al vederla 
per cosi piccolo fallo , così rigorosamente 
punita, si leverebbe dalla mia coscienza 
una voce che turberebbe la felicità dei 
miei giorni. Deh! no’l vogliate permet- 
tere. Restituitele il vostro amore , la vo- 
stra stima... Così solamente , così mi ren- 
derete felice. 

Gio . ( abbracciandola contrasporto ) A- 
delina! Mia virtuosa Adelina non più... 
È troppo ingegnoso il modo di vendi- 
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Carli. Tanta grandezza di animo forma 
ora il mio più crudo supplizio.... Com- 
piangetemi, o Marescialla. Io sono stala 
la più ingiusta verso quest’ amabile crea- 
tura !.. 

w 

Ade. Per carità... ( pregandola di tacere). 
Ciò. Sì la più ingiusta!... L' ho mortificala, 
avvilita , ho cercato di stancare la sua 
pazienza... Ma essa n’ è divenuta un mo- 
dello. Abbia dunque tutta la vostra af- 
fezione, la vostra fortuna, sia vostra fi- 
glia ; lo ha meritato. A Virginia non ri- 
mane altra speranza che quella del vostro 
perdono. 

Vir. ( buttandosi ai piedi della Marescial- 
la ). Si, del vostro perdono. Io ne so- 
no indegna, lo so. Ma ve ’l domanda- 
no queste lacrime di pentimento since- 
ro; ve’l domandano questi fervidi baci 
di tenerezza , di- amore ; ( le bacia la 
mano più volte ) ve’l domandano que- 
sti gemiti che mi escono dal più vivo 
del cuore , e ve ’l domandano iti nome 
del cielo , e della vostra pietà ! Io non 
trovo altro mezzo per acquistar la mia 
pace. L’ invidia me 1’ ha rapita. Per essa 
ho menato giorni di affanno. Ed io ? 
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Io carezzava quel mostro !... Ma ho 
trovato la pena nella stessa mia colpa I 
Adelina deh! non odiarmi.... 

Ade. Odiarli?.... Io! odiarti /’.... Ah! 
sorgi mia cara ( la solleva , e l' abbiac- 
ela ). Stringiti una volta al mio seno.. 
Trova fra queste braccia l 1 odio mio. 
Trovalo fra quelle di così magnanima 
zia. ( gliela pone in braccio ). 

Mar. Ah! sì... io ne aveva un bisogno. 

( la stringe al seno ). 

Ade. Riconoscenza, amore, ebbrietà di 
contento, di pace, saranno d’ora in- 
nanzi 1’ odio della nostra famiglia. ( con 
vivacità ). 

Gio. Figlia mia!... ( l' abbraccia ). 

Vir. ( con dolore ) Ah ! il cielo mi pu- 
nisce anche col suo favore.... 

Ade. Come! 

Fir. Quando ho imparalo ad amarti., io 
ti perdo ! 

Ade. Mia zia , rivocate... vi prego. 

Gio. No j Adelina, accetta la fortuna eh’ 
ella ti offre, godi i giorni sereni che 
ti son preparati ; e dimentica... se lo 

. puoi... quelli dell’ afflizione che hai 
sofferti per me.. ( quasi piangendo ) 
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Mar. OH ! no ; ' io non so più resistere. . 
lo non ho coraggio di far tante infeli- 
ci!... E Lene: noi saremo tutte unite 
> per sempre... ( con trasporto di gioia ) 

Ciò. 2 

Ade. 7 Unite per sempre! 

Vir. ) 

Mar. Adelina sarà mia figlia di adozione; 
voi altre dell’ amor mio. Andremo tutte 
in Sicilia... 

SCENA ULTIMA. 

Lisetta , Silvia , Dorina , Berta , 
e dette. 

Lis. Tutte in Sicilia?.. Io pure? 

Mar,. Si cara. 

Lis. ( saltando ) Oh ! che piacere ! che 
consolazione ! Così vedrò mio padre , 
abbraccerò lo zio Maresciallo.... 

Sii . E noi non ci vedremo più ? ( po/* 
pena ) 

Dor. Non andremo più insieme alla scuola? 

Lis. ( turbata ). È vero ; non ci aveva pen- 
sato. Questo mi dispiace. 

Ber. Per voi non è niente. ( afflitta ) Siete 
ricche , avete una casa, mangiale a ta- 
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vola posta !.. Il guaio è per me tapina 
che rimango in mezzo uua strada.... 

Ade. Ed io lo soffrirei ? Ti pare ? 

Ber. Verrò dunque io pure con voi ? 

Mar. Sì, tu lo meriti. Sarai la cameriera, 
anzi 1' amica di casa. 

Ber. Sarò la seiva di tutti... (ride) e la 
sciocca di V. E. ( a Gioconda ) 

Gio. Non te lo dirò più , mai più. 

Mar. In seno alla domestica pace saremo 
tutte felici. 

Gio. ) Sì tutte felici !..( abbracciandosi ) 

Ade. > Evviva, Evviva! ( alla Mare - 

Fir. ) scialba ). 

Lis. Sentite sentite , ora il cuore mi batte. 
( vi pone sopra la mano della Mare- 
sci alla ) 

Mar. Se sapessi come batte anche a me ! 

Lis. Avete dunque fatta un’opera buona? 

Mar. Sì; ho restituito la pace, l'amore a 
questa famiglia , e mi preparo a coro* 
nar la Pazienza della virtuosa mia figlia' 
di adozione. 

( Tutte circondano la Maresciallo , e cala 
la tenda ) 


Il fine del dramma . 
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CONTINUAZIONE 


dell’elenco de’ signori associati. 


S. M. LA REGINA 

DEL REGNO DELLE DDE SICILIE. 

A. 

Amai Monsignor Nun- Arezzo Bufale Paolo. 

zioApostolico.ec.ee. Amati Raffaele. 

Alleva Monsignor Ar- Aragona (d') Gaetano. 

civesco di Salerno. Arcetto Francesco. 
Avellino Principessa. Alcubierre Rocco. 
Ambrosio (d’)Carmela. Astuti Vincenzo., 
Amico (d 1 ) Mariuccia. Alesii Niccola. 

Ardore (d') Principe. Antonucci Anastasio. 
Andreana Giovannino. Avati Cavaliere. . 

B. 

Brancaccio Marchesa. Berarducci Carlo. 

Bruni Raffaela. Bernardis(de)Gaelano. 

Badia Melilde. Bianchi Pietro. 

Barbalonga Peppina. Benolis Fran. Saverio. 
Buonfìglio Lorenzo. Blasiis (de) Domenico. 
Bandoni Lorenzo. Bertoni Giuseppe 

C. 

Centola Principessa. ClarL-Suter Elisa. 
Carafa Noia Giulietta. Corradi Francesca. 
Cappella Camerista. Cosmi Paolina. 

Cerrino Metilde. Camaldoli Contino. 

Carretto (del) Giusep- (ioletti Niccola. 
pina. Carminali Giuseppe. 
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Confatone Paoìo. 
Cantone Giuseppe. 
Ciolfì Francesco. 
Celerà Domenico. 


Capani N. 

Caruso Fer. Canonico. 
Claris - Appiani Fran- 
cesco Antonio. 


D. 


Dente Antonia. 
Dietrich Filippo. 
Draghelto Piccola. 

Evrard Emilia. 
Escalon Hai io. 


Davanzo Luigi. 
Deviucenzi Giuseppe. 
Durante Paolo. 

E. 

Errico Ferdinando. 
Emiliano Michele. 


F. 


Fatigaii Anilina. 
Fiorei li Luisa. 

Flores Colonnello. 
Farias (rie) Luigi. 
Fiorilli Giovanni. 
F’italia Principe. 
FredaCav. Domenico. 


Furio (da') Lettor Gre- 
gorio. 

Fusco Raf- Canonico. 
Filidei Raffaele. 
Ferrari Angelo. 
Foitebracci Tullio. 
Forti Carlo. 


Giordano Leonilda. 
Giuliani Marianna. 
Guerra Giuslina. 
Girobaldi Eloisa. 
Gironi Consigliere, c 
Bibliotecario Impe- 
riale a Milano ec. 
Grombini Benedetto 
Rettore di S. M. di 
Caravaggio. 

Gigli Maestro de’MM. 

Conventuali. 
Gargiulo Raffaele, 


G. 

Giaquinto Gio. Batti- 
sta Canonico. 

Giamboni Em. Mate- 
matico. 

Grimaldi Felice Ant. 

Grimaldi Lorenzo. 

Grimaldi Andrea. 

Giordani Mose. 

Giordani Carlo. 

Gagliani Luigi. 

Giamesso Pasquale. 

Grammatico Raimon- 
do, 


\ 
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I. 

Irmer Almerinda. lacopelli Niccola. 

Iaceli Giacomo. Iannuzzi Francesco. 

Ischilelli Agostino. Ianuario Pietro. 

L. 

Linguagrossa Princi- Larripredi Urbano. 

possa. Logerot Francesco. 

Lucchesi Palli di Cam- Liguori Giuseppe. 

pofranco Marianninav Lauro Canonico. 

Leva ( de ) Anlouietta. Lanzillo Michele. 
Lepri Adelina. Lupi Berardo. 

Manzi Anna Arnolfìni Meliusi Antonio. 

Marchesa. Mililolti Steffano. 

M(»retti Contessa. Mauro Roberto. 

Monlemaior Adelaide. Meis (de) Francesco.. 
Messina Mariannina. Micheroux Gustavo. 

Morena Giovanna. Morgese Luigi. 

Mazzinghi Antonetla. Memnon Vincenzo. 

Montani Antonia. * Moscati Ernesto. 

Monte Vergine (di) Masci Ippolito. 

Monsignor Abate. Montuori Giuseppe. 

Milano Generale. Marzano Luigi. 

Muzj Canonico per 4- Margarita Donato. 

Mastrolilli Luigi. Marrocco Ferdinaudoi 

N. 

Nardi Raffaela. , Assistente. Generale 

Nelli Elena. de’ PP. Barnabili in 

Neri Faustina. Roma. 

Negri Antonio Maria Niccola (de) Biagio. 

O. 

S- A. B. la. duchessa di Orioli Francesco Ma**- 
obi.eans ec. ec> tematico in Bologaa. 

Orsolmi Michele. Orlilio Paolo. 
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P. 

Pignatelli Monteleone Probi Gio. Girolamo 
Carmela. Vicario Generale di 

Pignaleili Strongoli Atri. 

Emilia. Pigli Francesco. 

Ferrino Olimpia. Paolotti Giuseppe. 
Passero Concetta. Politi Achille. 

Parrilli Michelangelo. Persiani Ludovico. 
Puglisi Pietro di Mo- Pirelli Niccola. 

dica. Potenza Raffaele. 

Porla (della) Luigi Vonl\(delli) Alessandro. 
Rettore del semina- Pandolfelli Vincenzo, 
rio di Atri. Puccinelli Luigi. 

Pasanisi Salvatore Ret- Procaccini Barlolo- 
tore del Collegio di meo. 

Madduloni. Paduano Romualdo. 

Patroni Enulio. Pensa Niccola. 

Q 

Quercia (della) Giu* Quadrini Antonio Ca- 
lietta, ironico. 

Questore Francesco. Quinto Sabatino. 

R. 

Ricciardonc Mons. Ve- Ruffino Giuseppe. 

scovo d’ Atri* Rosa (de) Francesco. 

Romani Giovannina. Rossi Pelagio. 
Riccadonna P. Gesuita. Riccio (<le//o)Gennaro. 
Raspi Conte Luigi. Rautiis Pascale. 

Rossi Francesco Sav. Rossetti Michelangelo. 

S. 

S. A* R* LA principessa Sivo (de) Angiolina. 

ot salkrno* Schvoy Canonico Con 

SanvalcntinoDuchessa. fessore di S. A. R. 

S dazar Camerista. la Principessa di Sa- 

Savaresi Lucia. leruo. 
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Schikh Giuseppe Let- 
terato Tedesco. 
Sorrentino P. Gesuita. 
Scuole Pie di Foggia 
Rettore. 

Stella Silvestro. 
S.inseverino Giacomo. 
Sicilia Giuseppitio. 
Solimene Francesco 
Saverio. 

Se ssa Raffaele. 
Salvatore Francesco. 
Sorge Vincenzo. 

Servi Gaspare. 


Sollazzi Giuseppe. 
Scofferi Giulio. 
Stefanelli Domenico,, 
Spada Vincenzo. 
Scotto Niccola. 
Sirignano Caravita 
Principe. 

Serra Giambattista de’ 
Marchesi Gioia. 
Scolto Domenico. • 
Spavento Giannangelo. 
Salmena Domenico. 
Spadclta Almerindo. 

T.- 


&E.I1 Marchese Tom- Tamburini Niccola 
masi Ministro ec- ec. Vicario Capitolare 
Torcila {di') Priuci- di Teramo. 

pessa. Talamo Gennariuo. 

Termini Giovannina. Thierry Teodoro. 

Tassoni Bettina. Tomeo Ferdinando. 


V. 

Winspeare Maria Mad- Vadini Cavaliere. 

dalena. Uberti Luigi. 

Vorio Clorinda. Verrengia Lorenzo. 

Velluti Simone Duca Vitelli Luigi. 

di S. Clemente. Valle (de//a)Girolamo. 
Vamvas N. Professore Villani Onofrio, 
di Greco a Corlù. 

Z 

Znnghi Paolo Giudice 
di Appello in Sicilia. 
Z^rnetano Luigi. 


Z mi Luigia. 
Zunica Contino. 
Zaccaria W. 
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